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POni mente , o uomo , alle grandi cofc che ti ftanno 
d'intorno* arrefìati qui col penfiero , e le mara- 
viglie confiderà dell' Onnipotente • Job, XJiXriL 14. 

L'Eterno è qudio, «he mercè la Tua poflente vir* 
tti dal nidla traflb la terra : egli è che con la Tua 
Sapienza fiibbricò^^ forma dfedtf al inondo abitabile.: 
egli che t cieli diflfcfe con la fui Intelligenza . Pei*oc« 
j;hè egli è il folo , che formò il tatto . Jcrem, X. ii.ió. 
\ Alla .yocc dei Signore, che la luce chiamò ad e(ì« 

A* *• • fico. 



ftcnza, nacque immantiaente la luce. Egli quella pie* 
iiofa materia in^ mezzo al pHmiero orrpre diffate^ m 
poiché; vide ch^ eU« buona , la fepai^ dalle tcpom 
ore , ed ebbero così principio il giorno e la iiotttr* 
iCfcire/: I. 3. 4. 5. V 
. Tu folo fei r Eternò , o Signore , tu di cui fattu- 
ra fono il cielo, e i cieli de' cieli , e tutta la nu* 
mero fa loro milizia . Per te efifte la terra cori tutto 
ciò che in ei{a contienli ; tu i mari creafti con tut* 
lo quello che coxnprendono nel viido lor grembo . Ta 
<hi alle cofe mtte-la vita ^ e a te Avanti oBequiq* 
io nroftemefi tutto Tcfercito celeftiale JJ.p.^. 

Oh come oltremodo grande e mirabile 9 eterno mio 
Dio , io tutte le cofe il tuo potere fi manifefta e la 
tua magnificenza! Tu di gloria ti ricopri , e di mae- 
ilà; e oella luce ti ammanti come di. un veftimen* 
to . La tua maqo cooye un padiglipne il cielo di« 
fiele fopra cU innumerabiH mondi , che Ci aggirano 
jpeir inuneoto jotQ ; ella è che ìa- alto foUeva e 
Volger h fopra & capò degli abitatóri delia terra la 
p^odigiofa mafla delle acque . Servono a te di cocchio 
le nubi : tu paffeggi fu le ali de' venti da un capo 
all'altro del tuo vaftiflimo imperio .Tu dai asli An- 
geli I ed ai miniflri della tua Corte l' agilità del ven« 
t0| e la rapidità del baleno . Tu la terra locafti io* 
fra iàldiffipie fondamenta » ficthè nella fua ftat>ilità 
non farà ella jper vacillare giammai . Un abiiìo^ 
'ao^^e, che formonta vano le fommità dè^ràonti, rico» 
priva da principio quefta magnifica mole* ma all'im* 
. pc^iofo cenno della poffente tua. voce atterrite fi riti- 
rarono ed ubbidienti ne! ferbatoj a lorp preparatici 
?/. 103. I. 7. , ^ ^ • 

Egli «e' voti fpaz] dif^efe lè imhienfità deicidi » C 
in Olezzo a^ nulla forpefe la, terr« • Egli h jc^m 
^frigionaie C|Ìfrena <fe|Dtro le jMVOle » acèUediè tat* 
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ti 'Snfieine' precipitando non ÌMntierg«iMr ki m éilii* 
vio li tcmr ^ feria * dell' OnnìpofTeiite fellevs I 
flmv^del maró^ e ià'dr lui' Sapienza un freno 'mettt 

ai ìotò furore. /o^. JCXF/'* 7. 8. 12. '\ 
•* Fgli è che follevar fa dalla terra i vapori , e le nu« 
vele ne €o^^K>nc , donde li verfa poi il teforo della 
benefica pio^a*, die irrfgmdo ricrea "^le fitibond^ 

Sianure.Non meno ammirabile cVfi dimoftra allórchl 
elle 'fitfse - addMfatc nuvole • còme di «n ofcuro 
Mlò rifopf^o 1* ampiezza 'de* cieli, crea nel merìg» 
gfo la notte , ed il fr.^gore del tuono partir fa dal 
fuo tabernacolo . Egli è , che tra le nubi , dove anrr* 
montats fembrano le acque tutte del mare , *i fuochi 
accende del rapidjiiinio baleno » che inoitidii^ £1 la 
natura'. I^^i è di' ei fi afide come in un trono di 
terribile maeAà ; ;4otide ora i femiidabtli- fuoi giudi* 
èftrcha foprar je colpevoli nazibni , ed ora la fe» 
tondità e 1* abbondanza a larga mano diffonde foprt 
la terrav/o^. XXXVL 27. C^c. ' ' * 

*' ftomor'^ggia il tuono , ed il colpo è già fcagliato 
àlk)rchè fe n'ode lo Crepito. Qiief\a è la maniera ^ 
èon cai il Dio fortfc ci annunzia le fiie miraviglte t 
opera colè sì grandi , che noi non fiamo in 
modo capaci <ji comprenderle'. Quendb^'egli dtot 
flla pioggia dMrt verno : cadi fopfa là terra , ella t6i 
ftd difcende ad inondar le campagne . Ad un fuo 
cenno vengono le tempere dal mezzoc^iorno ottene* 
brato da folte nuvole , ed il freddo portato vien .fi- 
ilo a noi fu le rigide 4li dell* agghiacciato A^ilonei 
J! fòffìo d^r Onnipoffenre crea il rigido 'ghiaGCÌ<r;effb 
fMrà' Ttt r ifhbile ^eleménlò , e i^jirfdiirano k oNr 
cné non avevano mai pofa , eccome una occulti 
fbrza inceppate, immobili fi rimangono. Figgono al 
il lui comando le nubi, che di un nfcuro velo rico- 
pri vano" i>*ptfrò xeidte Ziàffiro ; e fo^orante di beilo 

^ A a . fplcn* • 




^tndort t vegkwt torat m V tria T tMM9« Ceitiittà^ 
Cairn che in imi fi- tieiit U «edim ileir-itàtirerfe^ 
niaMuiiM tutte queAc' ifiettofB -, acck>ochè tfe^timn^ 

r opera eh' è fìr^ta loro affegnata fopra la faccia del 
. gl(>bo , fia che voj^lia imr)ieg.irle a punire le iniquità 
ileUa terra , fu che fi compiaccia eli Ipte^e col lo« - 
m messo gli effetti del fuo favore e*<kSa ftu .bene» 
^ fcenza . Joà. XXXVH. 5. f^c. 

* Ininito è il fop^re dell! AltiffiaH» ^ ed - tofinita è 
|Nir «KO la. fiM Onnipotett». CU è tnai che abèfia 
nfato di Ta're a Idi fronte, ènza portar la pena deHa 
fua ftolta temerità ! Egli fvelle ad un fol colpo daU 
le fondamenta loro i più l;ildi monti , e con .un fofc 

del luo furore li roveicia » ed al piano gli aggua« < 
jlu . è .the 4 Mmart iii^i càrdioi fuoi la 
imeftre moie, sì the ne.cfòllano jorribUiimte Jé Stm 
ifAonw % Eftit ^vetèr «1 fide di coonparire ; t fi^Aai 
Ola klFacciarfi fu f of4p»iite • Tiene egli m 
fcrbo le facile ne' fuoi tefori-e^fol quando ei^vuolc fi 
fchienno elle a variare la magnifica pompa del firina» 
mento. Fgli folo fabbricò la fuperba volta de'cieli : 



folo pafl<^ia rfepra i flutti del mafe ia fumre 



/u l'artefii , che la preziofa materia foggiò , onde 
étireftrehié'p^ ffirviUa T. amica ftella. driiaf jfiwtii 
Pa, chf la liKt * ebbero e '1 moto le ^oAellasiom chr • 

noi rtmenano il freddo ed il calore? Chi f^minò l'etni 
di tanti altri fuochi, cke da noi non veduti, per gli 
abjratori fcintillaRO di un altro emisfero ? Opera quc» 
fto Dào cofe il girandi , che aon fi pnò loro afTegnar» 
alcuna niifura*; • tante fono di numero le manvi» 
flie dellt file mfiM» che mpo^bik.riefct H mtmmt 

t Tu fai^daile rapi fcaturìre J feati , e i tmrehti fprl* 

gioni che romorofi Iccndono ad indndar le campagne j 
la ciùudi le>ibi^eati de'Jai^ ^uini^f ii.imiantc lq|| 
* . cor* 
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mmb ferpendi fm te «ttoiiite ipoode • Di tn% ragM^ 
lit è il gioiilo^4i mt ragion» h parimenti h notte^ 
perocché tu fibbriafti il mie ^ e la* làce finnhafti , m 

cui si vagamente fi colorifcc l'aurora . Tu cfrcofcrU 
vefti i limiti della terra : tu alle ftagioni additafti 
coti ^uale ordine variar clovcfiTero Tanno. P/. 7315. 
-* Iddio è il l^roat c T arbitro de' venti • £gii rt^ 
manda alle fiic magiddi il vento dell' Oriente, e òoA 
Jt poflanza di fiM parola cliiaoMi « pm4ere il g»- 
ferito dell'aria ^iiello dttìtmis^ion^.Pj.yy.ié-. ^ 

Iddio da que' valli (erbato) , che (òpra noi tiea 
fofpefi neir atmosfera, fa difcendcre le acque ad irri«* 
gare i monti ; e la terra fi arriccili Ice de' frutti eh* 
egli le fa largamente produrre « Egli di ogni forta di 
erbe e di legunai i prati e i <pinpi riveQe per ufm 
4cgli uomini e degli animali e oal feno iklla terra 

afeiit il "pane per CiiftiMaflìesiio *éeU* itooio • EgK 
ék alle bdhÉ.il aacrimento , ém' ^ fi oooft alla 
Ibro natura ; egli pafce i pulcini de corvi , che colle 
lor grida pare che a lui domandino dal nido il ne- 
ceflario alimento. Tutte le creature con gli occhi in 
itti fìfi. afpcttano cK^egli provveda a' loro bi((^ni*ed 
agli .fornmiaiftra a €Ì&iiAa*a tempo proprio il fiaè 
Mtrbieiito • Ff. 103. 14» I4Ì^. 144. 1$^ 
^ -Ecco ciò At dke il f^piore iddb tao RcdcaNie» 
c quelb che ti ha fimaato nei fimo érUa madre: Io 
. fono il Signore, che ho fatte tutte le cofc, io queU 
lo che fold fenza l'opra di alcun altro ho diftcfi i 
cieli , io quello che da per me foio ho fondita la 
. terra. 7/. XLir. 24. 
I'. Poiché co»^ bà detto, l' Eterno , di cui fcttura io» 
m i Oidi j;oud Dio medefimo cha ha creata la M» 
etty e che r ha mtt fos^iata , con la Sapteaaa di «9 
grande artefice . Qtieft* ampia «mole non ufcV feata 
aanfiglio dalk fue. mani.i perchè bfk uu corpo voto 

• . A I ede- ' 



1 1 * ^.ji i^j Google 



$ - 2. F E B B rR A'I 0^ 

jc deferto • egli la creò e la formò tale, perchè fofTc 
^Uta • Io. fono il Signore , > npii v.«' ii*ha ^ui 
.]^ri di me. //..-XLr. \%. 

. Ricordatevi , de fcfipU precedenti , -{ifimciià ic^ fott* 
Pio.v é .non «r^^ Dio.alcpoo fupri di me • né* 'chi 
pofla a me aflbmìgliarfi • Io quello fonò , che forow» 

la luce , c crqp le fciagut-e . Io il Signore , fo 
jèg;e. ^uefte i^lc.. IS..^IVL fi.. ^V.^rj. . 




\ / IJnéis^K tcmferafkra fcmpre uguale non fanbbf \ * 
r/ . • Vi^i^oJ^a 0lia Terrari . > * * * > 

NOI ci dimo rdi. Jf^ioi.j erodere che h terra 
fai(pbbe un peradilo^, qualora in .tutte' le partii 
di H90a 9 e fptro .tutti i fiioi .iriimi . n aveflè osai 
uguale diffaributione di fqeddp; 4 di caldo , 1^' mt^Ai 
ma fertilità ^ e la fteffa diviiìone de' giorni e iàìlm 
notti. La limitazione del noftro *intelietto,c l'amor 
proprio I che ci ia riferir tutto a' noftri proprj inte* 
rel&yfono.le princ^^ali cagÌ99Ì ^be da noi miferabiU 
f^9ii fi pei^ dii qu(^: maniera • Ma. fttppofto an^ 
«#r^.fhe fittm €aA ocdióato^ k cd!b ; e*(^ in tut* 
U pik'ti del globo «vi av^fle il W^efiioD grack^.^i 
calore e di freddo , farebbe poi vero die gli ttoniol 
vi 5 trovaflem meglio, per ciò che riguarda il lon» 
foftentamento , gli agi ed i piaceri della vita? Tanto 
è ciò faifo , oche ansi per lo contraria » fe Iddio fi 
' ^e> utiifinmiato ai pianò , che noi awsoimo, voluta 
{loeT^iv^^i^Ia i;ena irebbe il piìt cattivò e difsra^ 
MÌmp fo^iorno per 4xfm.k cféattkie. L*i^le dif^ 
lisùone delle cofe k foèUai» donde, cìiultai jva infiaìts 

• diveiv 
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tra le opere dei Creatore: ma fe non ave& 
tm luogo le rivolmiont delle ftagioot> della luce c 
delle tenebre , del caldo e del freddo , regnerebbe da 

per tutto una fpiaccvolc. uniformità , e la terra fpo« 
gliata àc Tuoi piii beili ornamenti non comparirebbe 
che un infelice deferto . Tra Timmenfa moltituaine 
delle naturali produzioni , non ve ne hanno ie noa 
pochiffime , le ^ali jpoffaiio profperarc ugualmente 
in ogni dima ; ^todi avverrebbe che non efiftenb* 
bono punto tante piante ^ tanti animali t che ^oa 

EofTono perpetuarfi le non in paefi , ne' quali vi ab« 
ia un certo grado di calore . La maggior parte del» 
le creature , che vivono nelle fredde regioni , non po« 
trebbono fufTiftere ne' caldi paefi ; laddove per lo con* 
trario quelli ibno popolati di creature*, le quali pe« 
rirebbono omiinaoKnte oellè fredde conttade • Se vi 
fpfle dunque pertutto .un agliai calore t è dioio* 
ftrato che nuuacheiebbe una gran parte delle prpda* 
zioni delia Natura : queda da per tutto uniforme d 
vedrebbe sfornita di una gran parte della fua avve- 
nenza • e di una infinità di beni » che adeffo ppffc- 
diamo , non 0 avrebbe da noi nè 1* idea nè il godi* 
inento. Q^ialora. tntti i paeft della terra produceflìM 
le medefime^cofe,e godeflèro di eóiali vantaggi» ver* 
rebbe a ceflare ^tn i popoli ogni torta di Comunica* 
Bione , perirebbe non curato il commercio v parecchi* 
arti e meftieri non fi conofcerebbono punto. Che di» 
yerrebbono. poi le fcienzc , dove i reciproci bifogni 
delle diverfe nazioni non le poneffero nella felice ni* 
fefTità di una fcambievole corrifpondenza ? 

ìiuìh però di ineao fi fu^qponga che il calore avef* 
fe dovttto cflere ugq^le in* tutte le paAi del ^ » 
ho t potrd>btfi da noi '^v&nii determinare il grado' di 
jQueSo calore ? Sia , per cagion di efempio , il me» 
^kfwQi c^ fott9 JU aona torrida; j^bi potrebbe Ibflo* 
\i • A. 4 • nu-e 
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tìtfe una firmile- temperatura ? Gonciofiachè fe regioni 
piii fredde togliendo lempre dalle più calde una parte 

, dei loro calore, quando la tempera tu r.i fo/Te per tut- 
to ad un ^gual gr.^do , ne feguircbbe che il calore 
^liftefo lopra tutta Ja ferra farebbe molto maggior» 
die non 1q è.efiettivamehte (otto la zona torrida* ed 
in ^oeSò cafo , uomini , tnilnaji j pi ìitte, ogni cola 
iti IbtAma vertebbe diftrutta, 'c tutto ^irebbe ^ ftr 
Decorrere a quefto inconveniente figuriamoci per tut« 
ta la terra un medefimo gradcf di temperato calore, 
che poreffe convenire a tutte le creature * farebbe pur 
d'uopo allor^iche Taria aveffe 'per tutto la fteifa eie*. 
Vationb, h medefima denfità, una dafticità per tut«* 
tò uguale • Quindi dovrebbe feguiie che mancherebbe' 
alic terra uxia delle priocipaU ci^ont de' venti , éd 
iji^còiffeguénza di cìo 'tim cumulo di mali verrebbe a 
(Jrpmbarc frpra i di lei abitanti * L'aria ch'i così 
dfeniiire alla noflra vita , perchè fia di tempo in 
tempo purificata , ha bifogno dell' agitazione de' venti j 
dove qudda ip venga a mancar^ , fi cxKivertc infallibile 
ménte /io. un veleno de' più eftiiAli » Oltre di ciò 

. r uguaglianza del calere fu la t«nra^ produrrebbe ben 
lofto iScììi Qi^kttie e de' coitici « che dfftniggercbboao 
lo breve gli uomint e gli anlnùli, ed il noAro pre* 
ìefo paradifo fi ridurrebbe in un deferto, o piuttofta 
in un vefiflimo c.tos. 

Sapiente e benefico Creatore , quello che da te è fiato 
fatto « tutto è fiato ottimamente fatto: QV^fl^ confeffiont 
% il rifultato di tutte le riflefibni , che io faccia nd 
contemplare h tUe ój^.Io voglio a^udEntni a peofar 
xosì alfa vedutà di' ogni oggetto , ' c^ * fi prefen* 
\eA nd re^nò Mh Natura: e fe ifìài dovale tvvei- 

^ nire che mi femb'•n^^e di fcorgere in alcuno qualche 
'difetto, o qualche imperfezione , mi richiamerò ogno- 
""ra alla fpihto la' tua infinita {apknaa » a la debcN 
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. Ima del mio intelletto . Molte cofe che femhrano A 
priipa. ócchiata cootrari^ all' ordine ed al bene dd 
mondi» y fono in realtà regolate €0n una Sapienza, e 
con ufia Bontà cke iorpreodotio 4 Qtiello che a mio 
feoabra dtffttoTo o imperfetto , a fpiriti piii di me 
alluminati lomminlffra gii^ motivi di ammirare » e 
di celebrare le infinite perfezioni del Creatore : e 
fuppofto ancora che io non polTa cfìTer fcniprc in Ifta- 
to di ravvifare la fapienza e la Bontà di Dio nella 
creazione , c nella confer^zionc del Mondo , mi dee 
badare il fapere che quanto ha fatto il Signore» Qfl* 
può altrimenti effhre che ben fette*' 

^ Tale fark> parimente il giudizio ck' io formerò fuia? 
il iiMmì fopra' il gov«rho nfiorale di Dio , e fii le 
condotta che da lui li tiene in ciò che riguarda gli 
ePèri intelligenti . Siccome e^^li ha difu qualmente di» 
Itribuito il fredda ed il caldo, la luce e le tenebre 
nella Natura^ ha ipofio Così una gran diverfità jMlie 
fue diftiibuMjni 'riguardo alle ragionevoli creature» 
delle ^uali non ha volutò in ugual maniera regolare 
il deftino» Ma- ue ouefto aifcQta,iiOCome nella Nattt« 
ra , le di hd vie fono fempre vie di Sapienza e di 
^olìtà. Siccome non potrebbe fufTifler? il noflro glo* 
bo , fe vi aveffe per tutto un ugual grado di calore 
e di freddo , ^li è certo ,del pari , che ^iftrutta &• 
rebbe la felicità del meiMb > . quaUm vi foBk tra le 
forti degli uottiai woSbì perém ugua^anaa . Tutto 
ciò c^ il Signore ha regolato è diipiaAo , tatto i 
mirabile e pertetto. „ Tutte le di hai vie fono mife- 
•ruaordie • verità per coloro, che cuftodifcono il tefta- 
mento di lui , che è la fua legge , ed offervano i 
fuoi comandamenti ( Pf^ %^ 10.^, Ciocia ^ » lui 

-di>eteiiiàtà-ÌA.eenttà. : i 
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VIrirM MJè Suttt., 

IL Ciclo ftcHato è un teatro il piìi for prendente delle 
maraviglie dcH'AItiflimo agli occhi di chiunque ami. 
' di riflettere fu le opere del Signore . L*ordine ^ ìa graa- 
4ezza,e la moltitudine di quegli aftri rifpleadentimfl|i» 
. che fmaltano il puro célefte zaffiro ,4Qàimi«iikft|K^ lìw 
ét^jfiiM tnanivigiiofi fpettacoli ad anroftrvjtioce che 
volgi attento la fgatrd» alle #pcre della N^tufMi • |i 
felo arpetto delle (Ielle, quando ancora non fi^ avelie 
alcuna cognizione della loro natura, e del fine a cui 
furono dellinate , baflevole farebbe per fe raedefimo 
M riempier l'anima di chi le contempla di ammira* 
sione c di giofa . Qual ào(à di fatti più bella e fìk^ 
, macfMà potrebbe mai imm^inarfi di <|ue(U immenra 
cflaifioDe 4i cidi feouiMti ^fim ufim» wmùoto lU 
AkkIiì , che ratsurro del cielo & comparse aneoia piik 
brillantile che fono tutti differenti tra lorp iioa meo 
di grandezza, che di fplendore? 

Ma farebbe egli poffibiie che il Sapientiilimo £fi« 
fere decorata aveffe ia cejeik volta di.qecfii inou^ 
tacrabili corpi d-immenfa g^randezsa^a fine- «mcaroen- 
te- di procacciare' •'noftri pochi une «uova fpezie 4i 
fletto, coir efpiirci'. davanti il magnifioo fpettacolp 
"di quefte notturne bdlezxe ? , Sarebbe egli poflSbile 
che creati avcfle qucft' innumerabili Soli, ad oggetto 
iblo- che gli aMtaiiti ^ Jioflro piccolo globo avefle- 
ro il piacere di contemplare nel fmmmeoXo una quan- 
tità di ragoitnti punti ^.de' quali non conofceflero che 
imperfcttiffiecwpU. li «atiuaa fììì&m particolare^ 



Googl 



^. F E ^ B R A T'0« • '"t 

<ed 'ai quali anco fi abbada tanto di rado? No, noo 
•{Hiò iarienc certamente una tale- idea» dove fi conti* 
dcri che in tm^e le parti della Natura una mirahile 
•tmonià ci iui'tra le opere é^i Geatore , .^ed i fihi 
tk* €Ì fi propone ; e eh» iiK- tutto quello , eh' ei fi| i hè 
per f|ggetto rutiliti ugualmente che il piacere dell« 
iiic cfcature . Non è da recarfi in dubbio che nel 
collocar gli afiri nel Cielo, il S ] o -e" ^bbia avutQ 
nùre affai più lublimi di. quei ^ch^^ la: hi «e il procii» 
mre con rafpeeto di efii «n piacfvoltt^ l oc;ttacolo 
tMchi deli abitatort: d«iU tir». Ndi, a dir vero^^noii 
liiprfiiiiiiQ precirametitt daferminaN tmti i paiticola» 
«ì -fifiiv ti quali poflbtio fervili «le ftelle; ma è agei» 
voi cofa per lo meno il ravvifare che debbono effe* 
re deftinate al vant.n^^io del pari che airornamcnta 
del mondo * e le fe^^uenti con(ìderaiÌQOÌi ba&evoU &f 
fanno a convincerne ehiccheffia» 
:t Tft le ftelle«facili a. diihuguerfit ve ne hanno al« 
cune 9 che noi fcorgiaiiiQ caQaDiemciite fopra di noi 
aelia?. medefima parte éA Gi^lo , fenza - ahhandòMt 
mai il loro pofto. Quede fervano di fcorta ai vian« 
danti per terrji e per mare nella ofcurità della notte* 
Segnano elle al navigante la ftrada che dee tenere^ 
c indicano quando con maggior ficurezza t o- cott 
■linpr rifchio poiTa intcaprendere i tuoi viaggi, e gin* 

Eer felicemcBle^al luogo dei fim dc&ko» Altre uek 
variano il km*, afpetto ; e avvegnaché ferbtno fem« 
pre^ tra loro la medellma fituazione , mutano di gtoiv 
no in giorno , rifpetto a noi, T ordine del loro levare 
c del loro tramontare. Qiiefte mutazioni ancora, che 
il fanno per altro con un ordine invariat)ik» fono 4 
* noi dÌT-iina grande ntilic^, poiché- fervono e mifura* 
fe il tempoi, ed « deaarfiinario* per via di punti fii^ 
Ài Le rivoluiim ieaópve regokri. delle fteile ftgna« 
Ao precifamonMbiJiriaaiw.^ .la £né. delle fiagioni ; 
• ^ ' ^uin- 
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iAiin4i ,l Agricoltore sa eTatraniefìte fa qilcfta mczM 
in qual tempo ha da feminait , e con qual «rcfiiit 
debba, diftribuire le pperazioitt defila dimpagna.* 
' Per ^ntd cviiMcraUle^pQpò fit i^urile cbe Mto 
flelfe viene alla noftra terra, potrebbeli ciò non oftan« 
te ragionevolmente fupporre non eflcr quefto ,fiè il 
folo, nè il principale oggetto, che Dio fS ha fropo* 
Ro nella creazione di tanti globi di così prodigtoi» 
^nadtzzÈ . Cotne è da credcrfr dt fatti che il Sapiens 
tiffimo Cr«ftt<M abbia di tMli milicnii di inoadi *« 
M Soli ftmi^ata 1* ihimtnfa'efiMfièiie dei firmameli^ 
tà,t fine KnicameMf d'inftmire il piccol nùmero òm 
gli abitanti della noftra terra della mifura del tempo 
e del ritorno delle ftagioni ? Ah! che 1* cfiftenza di 
flueft' innumerabili globi debbc eft'cre a piìi fubiimc 
Kop» indubttaiamentf direttale ciafcuno di eftì debbe 
aver certo un fine proprio e particolare. EftendatotW 
k fteMe altrettaati S61t>elie rittruido la hi6e t 
il calore^ animar foOono ed avtWare de^ mitri globi/' 
è' egli verifimile che Iddio abbia loro accorda» quetta? 
facoltà inutilmente? Avrebbe egli creati degli aftri ^ 
i quali inviar poftbno i loro raggi firk su la terra , 
fenza aver prodotti altresì de'- mondi , che poteffera 
godere della benefica kxo Maem Iddia che ha 
popolato di tante vìventi cteetiire ^wfta terra , ìm 
piarne non è altro die Un puntò v «ne^ eoUoctt^ 
por in quella inrmenfa efteiifione tentè afeit deferto ' 
e prive di abitatori? No certamente, Forfè che cia^ 
icuna dt quelle ftelle fiffe, che a migliaia fcorgiamo 
fopra di- noi, ha i fuoi pianeti , che le fi aggirano 
intorno y e |>er i q4MÌi e& ò ftata creata / Pone chf 
i|tielle sfere , die-à «vs^n^ente Oéomano il fien^itnu^ 
1» fono U fo^tOrt^D Hh diffiorcoti oidioi di cffatm4 # 
e popolate fonò ficomiie ta ooAri teinì di etBanr in» 
teliigenti ^ capaci dì ammarare f <dL odebrare )à ,ma# 

api* 
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gnifkenza delle opere del Signore. Forfè che da tuN 
^ que globi u|jtialineate che dal noftro ù aizaM di 
continuò preglum # t cantici di lode ^ t di fiùg» 
ftianrtitt al erettore deli'Uniraib. 

Egli è vero che 'quelle ioa tqtìB che, wrifimili 
congetture « ma quelle congetture medefime no» pol^ 
fono cfTere le non molto piacevoli , e di un gu(|o « 
ben deliziofo per 'chi veracemente ami il Signore. 
Che fubiime penCero è mai quefto I oltre al piccioi * 
sumero di ragionevoli creature t che abitano il no* 
. tbto globo innumerabile owllitudine ve ne ha 

pitre in que Moodi« che di-qua^iù a*iieAffi o^hi 
MI compaiifcAHO ém piecioiiliflif piMiti di ìmoB • f 
Kmiti adunque d^l noftro monda non fon gi^ quelli 
dcir imperio dell* Aitiflimo. Fuori di quefto mondo, 
chfi noi abitiamo, fi trova una immenfità , in p^ra- 

re delia quaje il noftro globo , per grande che fia , 
da contarfi per nulla • M ilìAotoo dello iateili* . 
genze, degli eferì ftm^.mimmm.; » tutti magnificak 
ao-il Nome dd jm6xo gran CrealOM « t^tti vi (m 
telici a proporslone del viae , per oh fiwono caaaii, 
e tutu afpiraao forfc al gedime^ di uo mondo mi«^ . 
' gììort^ 

O voi^ cVio non oottoTc^ iaepr puiHOf ifléri di* 
voerfi , che ulciii fiato ficcoi» io daMe mmm di tua 
medcfinw Creatore f -el!^ io hnMOfa 000 nini»di^i'Vii 
di acrivafo juié volta « 'i|«eAo laoii . miglioae »-dofH 
iKNi fàl par- fl Oo ytt Me . o \cr argoMMi di pipbatfii f 
lità,/ma con la luce dell'evidenza , e con una vifta» ** 
■chiara e diftinta fcorgerò Dio % e conofcerò appiena 
^ Le di lui perfei^toni e la ^ÉÌ|dKaa. delle fkie e^ere^ 
.Allora mi trouib pih vtcMO^o qoeSe froftiyifo 
il iihe ai '(Melìmto .i^ftaa flinago a fcorgpre an ObI|ìo- 
<Mi parte» o^ dette qaaK"i»<|o#^ 
o.pcr^ di||B9o» ili «i fm foOti 9m\hfÈ'j^y ttàK 

im» 
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ttn^rfcttiffinia cognizione . Allora sì ch^ io potrò 
preadcre il volo - e trapailando rapidamente da uit 
pianeta air altro, inalzandomi da una all'altra ftelia^ 
avrò la felicità ài wàonrt T Alriflimo • Deh quandi 
Ytrrà c||li mai -t[ttdb' avventnrofo: nbmefttoj 
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L* aechia ionpsith ^^nfinirimeiffe '^Iftvòglia' pm* 
duzione del T'ingegno e della indi^ftria degli uo- 
STAiìi . La bruttura di klTo è la più forprcndente co- 
la , che r intendimento umano abbia potuto arrivare 
a conofcert; e T artefice piii valente non faprebbe ìa 
^liefto genere alcQM machina -iltiaginare , la quale 
non SùSe itAmtPlHìMC mfoiore élla iirimitabile' per* 
teioiie. 'letr orbatiti *'ddlla vi(b « ^ali "ptkr quanto- fi 
ri^Xà in lui perfpi^e 1* i^^egno , Angolare il fapcre 
e 1 indunria, non ftirà nulla contuttociò che non ab* 
bia le imptrfczioni proprie ed infeparabili da' tut^ 
le le opere degli nomini « Non fi piÀ da noi , 
è «vero , perfettamente ravvifar- l'arte , ori ' la *DiVi« 
nrSapianoii ha 'impiegati nftUa'fortmaione d( qtiefld 
boU'^orgaao' ; ntfRar^iarò di' intM^^qfler poco foltanta 
. obi 4lr toÉbfciiffio , dee boA^r cot)i(r}Acef 6i dell* ih« 
^ ftiiito fapere , della bontà , e del potere del nofh-o 
Creatore : e r effcnziale di qoefta cognizione , per de- 
b^hlKtf diféttofa che elli^ia , dehbe èffkrc il farne ^fa 
par mag^ftfieare il deir Altiflimo. . 
• QmI Maravigliai* M «te fMMi ^ttn^di tiitéo lar 
4i%ifiii6iia- deiìè 'p^ «trhe- dill* óeehio , * dove fi 
pki^z moat^ M implegatt 



4« Febbrai o«t if 
-ycr la difcfa c confervazionc di cflb ? Gli occhi Iona 
incaftrati dentro la tefta a una certa profondità ^ • 
cerchiati d' un ofib c{iiro e foiidd^» che li ripara 
taggiofamente da qualfì voglia urto ed offefa cderiorc^ 
I#e fo()raccig|ia che formano «n arco al di iopn?de^ 
gli occhi non debbono èflcr già, folo «^Gdcrate pel 
vcrfo della bellezza c dfell* ornamento che fanno , 
ma piuttofto per quello dell' officio a cui fervono, col 
trattenere le gocciole del fudorc , la polvere , ed al« 
tre itmili cole , che £correodovi dalla fronte ^treb«* 
.bono ad eflì niioeere , o incomodarli • Le* palpebre 
ieno ifflls p&re«ttna difefa di fiiefto genere ; anzi di 

J>iù ficcome fi cUudpfio allordiè doramno y impedivi 
cono cò^ nel fonno Tazlone della lice, c]ie potreb^ 
bc interrompere il noftro ripofo . I pcji che guefoi* 
fcftno le palpebre, e che fi chiamano ciglia » fervono 
anch' cifi alla perfezione ed alla' buona cudodia dell* 
occhio; concioiiacbè , oltre T importante fervi gio che 
fanno col jrompere la fbverchia impre£ol|e della lo* 
ce iciie potrebbe alle volte oftmdefciy trattèngono la 
polvere , t> Atm ibm^iliaate coft » dtt tentaISt 
trodurfi e far danno agli ocelli • 

* Di più maravigliofo artificio però fi fcorgerà effe* 
fc r interna ftruttura di ^u^a machina, fòl che dia* 
il una occhiata all' apparato di tante parti che la 
compongono. Tutto TopcUo è compoifto di tuniche , 
di mufcoli, e di vlnM-^ìa tunica ei*«tneadMna «ile» ' 
rlcMfft,die chiamano cornea, è teaTparaiite c di lai do^ 
res^ , twò'fdliAcre agli urti più forti . knmo- 
«Nata'mentè (otto la cornea giace un altra tunica di^' 
flinta col nome di uvea : deifa è circolare e colori» 
.ta ^ed ha nel mezzo un apertura o perforazione , cbi^ 
dUamafi pupilla, e che fembra efler. nera. In» fondo 
a queft' apertura -Aa fituato il criftaJUnpi-, che k Miir.: 
degli «ugMvi ^àù!3èMifli^ 



Jgura Icntìcolare , e compofto di molte tòtriliffifii^ 
Jamctte collocate Tuna fopra dell' altri^. Al di ìotto 
del criftallino fi Tcorge una foflmza limpida e tralpa- 
«ente , che parala fomigiiaoaLa che ha eoo U vetro 
iiquefiitto 9 cfaianìari r umor vitreo. La caviti , o (U 
camera mterìm tra la cornea «l U criRallino con- 
tieni un umore limpido é Auido pari deli'acyia^ 
che per quefta ragione ha avuto il nome di umor 
acqueo ^ e quefto umore facilmente fi ri nova , quando fia 
Scolato dall' occhio per quache ferita riportata nella 
cornea Sei mufcoli difpolU e j:ongegnati con la più • 
fiMpreod^ate mafftrta fanno- niover T occhio per (^ua- 
lunque verfo : coi foocorfo , lor^ /i alza^ Ìi.abbd& ^ 
£ volge a dritta « fintfWa « dbhH^m^y o in 
girò, fecondo ciie^ lo efige il bilògno. -La pi? r te peni-, 
pili effenziale ,«e la più mirabile infieme di quefta ma- 
china è la retina : qneHa è una" membrana che fi 
diftende fui fondo dcèi' occhio , ficcome fur una p^ire- 
te di una camc^ra , ^ è . tallita di fiaiffime e deiica- 
lìffimc. 'fibr* 1 adsrenti ad un «rVo che deriva dal 
M-ytib ^ e die cUamafi il nervo ^ÌÌ£Or . Quefta è. , 
ìa parte , Ta cui ii & propriammiit h. vifioóe ; per^ 
ciocché gli oggetti vanno a dipingerfi io- finito dell 

♦occhio lu quefta membrana , e quantunque Timagiii^ 
degli oggetti vi fi dipinga a rovefcio, fi veggono ciò 
non gftante nella loro vera pofiiione . Ora per for^ 
iaerfi una idea della eftrema finaaxa di quefta pittu- 
tra , che, fi. fa fppf» .!* retina-^iafti il confidera'rf <M 
lo fpkio.4i<^Aic«àe miglio vnal^'A^li^ di mil- 
le: e centi» verghe , non occupa che la ijccim» paft* ^ 
w pollice , allorché fi rapprefenta nel foodo ,ddlV>cdlior 
Jil quefta membrana. . - / 

f ;Qia4 ringraz'vìinenti non ti debbo io dunque , o 

. aAwQisile Creatpre,^ pel marayigJioCai.atóificio che hai. 

- ^ no 
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rio alla mia efiftenza ed alla mia feliciti ! Nel« 
la Hruttura di efTo , nella difpafizipne di tutte le 
lui parti r anima mia rioonoice con giubbilo la tug. 
Sapifost , il tua poure 9 la tua iafinìta Botiti • ¥ìm 
mo a fMlb punto io non Jio coaGdcrato T oigao^ 
della vifta , ficcome meritava che foffe oonfideraro > 
vale a dire come un capo d'opera delle tue mani, t 
come una pruova dimoftrativa che il mio corpo, perfi* 
no nelle lue •piti piccole parti , non ò mica un effetto 
del caio 9 o un accozzamento di parti fenza difegno^ 
e fenza che ih ciaiìnaM di elle la tua SapioMa , chf ^ 
le fonnò.fi abbia propofto per fine l'utile, e il pia» 
cere »o\ Ai p(«£oM pcfTttmincio « Lt^ k S 
maraviglie delh tua Sapienza , e fon vivamente cpl* 
|9Ìto dalla ftutrore nel confiderare me (leffo e tutte le 
opere della tua Mano . Deh mi perdona , o mio Sa- 
pienti (Timo Creatore , fe nell' ufo che ho fatto fin 
qui de* miei occhi , non ho a te indiriuati i mici 
penfieri , o fe fwet a te iodiriuandoli non gli 
tccompngnatt con Is fik vifk ^titiidine a* tuoi be« 
Uffici * ^^^oHunf oca fai. a. ricordarmi fovente det 
tuoi favori con piii di ricoqdceoza , ed a glòrìficart{ 
mai fempre con V ufo de* miei occhi . Tu m* iniègna 
a Icrvirmcne in modo che corriiponda ai tuoi fapienti 
configli nell* avermeli conceduti * che non ne abufi ^ 
gianmiai^j e che un li beli* organo non fia giammai per 
mia colpa profanato, e diionài)att> • Fa tu che Ibveiif 
te io r impieghi d'ora io avanti a ooofiderar le tup 
operf , e cae ^piaot», volte «oniempkcè il cielo , 1# 
tona 9 o ait fleflb , un feotimento di riconofcemc» 
mi ecciti a celebrare ed a benedire la tua maraviglio* 
fa Bontà. Quando poi vedrò i diverfi mali, e le mi- 
ferie che fanno gemere una ^ran parte de' miei fimi» / 
li , ah che i oùei occhi verhno lagrime .di pietà y.aA 

il mia cfcm'OOBlaili dùutb- alla comgaffioiie^ nia 

* 
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'>ìirfind lagrme" <li piiicm » omA volti che ric«v^ip2k 
l^aldie niiovo contra(ègno dcua tua Bontà , o al]nr« 

che avrò la felicità di fa» qualche bene agli affiirti 
<d agf indigenti per lollcv^rii ne' loro affanni , e per 
0km^^>rt il loro pianto. la qudlo modo potrp ìuiìt^ 
^mi di corrifpoadere ai confali dellà t|ia Bontà» c 

4i rtnitnÀ ckgno (blU iof approvuimietf « . 
$. F £ B B .R A J Ó. . 
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manief» di fcwtuneikei^è ibggctt» k .noAnt 
Verrà: ufi» di quelle è pradoeta dtU* Ariose jdi^ 

tuoLhi fotterraiwi , e dalla efplofifne de^ vokani . To^ 
fto che le matcìie atte a formare accendoni fotterm 
Vengono ad infiammarfi per un effetto della fcrmen» 
ttzione » in (ui fono (late , il &ioco fa degli sforxi 
TÌolenri dà fotte le tNirti) e dove, non trovi natuii 
hibttehte ita libero *euto, folle va con la -fini fonarla 
leiRi ebe gli fta fepn , e fofpingsndoif^ co» la .mag» 
|fOr 'violenza fi mma* un paffaggìo da per fe 
fo . A quelli gagliardi urti interni fi fcuote il fuo« 
lo fuperiore e circonvicino , in quella guifa prelfo 
a poco che T acce a (ione di ana fabbrica di polve* 
te produce uno fcuoti mento ed una feniìbile tx^w 
iMiiefie a pib leghe^-di diflanza Quefio ipfi(ie di 
Ibmmoti òoit fi' imoor miit ^tire'per «n gran trat» 
lo di*peefe « ma ^icMD fóltonta fi>prar qualche' di» 
foretto particolare ili ivicinanza de'Vsk^ni , e CoUf 
allora che quelli monti fono in aaioneiO piìi fpeflii 
lananzi la piena eruzione. 

^ Vi im fiiè «I eknt ^eaìa di tenreiaattrdipi' indicala 
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/(io\to diverfi per gli elfetti che producono , e forfr 
ancora per le cagioni . Di quedà ipez.te feno que'tep» 
libili' 'movimekiti che G'fanno ièittire a molta diffauiiN 
A , e (cuotoflo an llrAghifIìm(> tritto di paffe^fensti 
che apparila -fopra la terra alcun nuovo vnlctno-y * 
ftnia che I vnlcàni efiftcìitt diano -f<^no di móm 
eruzione . Noi abbiam degli elempj di fimili terrea 
rftoti , che nel mcdefimo tempo fi Ibno fatti fentire 
Bell'Inghilterra, nella Francia , e neir Allemagna. 
L'azione loro li (tende confiderabil mente più in iuav^ 
ghetza che in laighc^^a > faoendo fcuotere dove * cq« 
Maggiore ^ e dote' toh minor vblerita iun^iAm^ 
ftrtU:e di terra in d:vlerfe*parti,e fònò Tempre 9fcmi># 
pdgnatf da un fòrdo timore fbmiglidnte a qaelk» iB- 
un :-^reve «a ro , che carrai velocemente. * f 

• Per intendt're in qu ilrhe maniera quali pofTano ef- 
fere le cagioni di cjuella fpczie di terremòti , faremo' 
le feiguenti ofl^rvazioni.. Tutte le materie infiamma* 
bili e capaci di efpiofione , toniè farebbe appunto > 1* 
jp^lvéré' da cannane , producono , iiiedifint^ 1* infiadal 
mdrzione, una gran quàntità'd* arili • Qiieft*'8rh prdft 
dotta dal fuoco è tilmente rarefetla , che deV# C9Ì 
gìonar degli effetti molto vioL*iiri quando fu (tit^ 
Kingamente rinrhiufa e compreffa neh' intc-rno dtrlla 
terra . Si fuppon^a dtittque che ad una conlìderabil^ 

rofendità , efenipigrazial , di cento o difgento -teft 
trovino delie ])iViti , ed altre materie fulfiiree.( 
eKè pei* 'Fazione éeH'aKé teAgaMo tfd-;infuin^fitarfi J 
K(H^a nè/^efTariaméHt^ che" cerchino, qnalche t&w , • 
itòX trovando , che producano le fcofse più violente; 

N')ri fi può con parole fpieg^^fe qu^rfto fanefle e 
terribili fieno quelle fpezic di terremoti • Tra tutct 
le rovinè |. tra tutti i dtfaitri , che accadotb ' fepÌNi 
hi^tèrr^y )ion Ve ha^ alcuno ^ntò fbninìdàUle, dlÉ 

. B a ' .. 



Digitized by Google 



I 

' 0 
t0 « B B R A f a. ^ V 

«Ueast » e tutte le mitìife^ degli uomini « outot» .1 
terretHOftf Allorché i fiumi nel traboccare cai loro 

letto allagano fpaziofc campagne, e portan via intie» 
ri villaggi , vi ha pure qualche hparo da opporre 
incontro al difaftro y o con 1* alzare degli argini , che 
impdno il furore «dell' onde , o col ritirarli lu la fiìx 
iiltft. pftcte. degli edificj^ocol falvarfi fu i monti ;m4 
■d «terremoti impol&bile , o vano riefce qualunque 
SéA «{^ienté.Z«e odamil^ ^ altea Spezie ii poiTomi 

^ quafi tutte evitare; il fulmine non ha mai confuma^ 
to le intere città e le provincie ; la pcfte può fen- 
za dubbio difertare le più grandi e le piìi popoiofe 
^ttà t nia^ non farà mai accaduto linorà che le abbia. 
Intieramente diilrutte : laddove H terremoto è un fla« 
gèllo che fi fc^iia fopa tu|to pn paefi; cqn veemeo* 

• li tale che niente gli può far refiftenza , e inabbiflk 
'irailiffim^ popolazioni » ed interi. reami fenz» che ri* 
manga neppure un vedigio di ciò che erano prima. 

O Signore Iddio I Dio Onnipotente, chi potrebbe 
fiiffiflere dinanzi a te allorché fai moftra del tuo po- 
ltre 1 Chi reiifter. pqtrebbe a| tuo iòvtano potere al« 
lisrchè ti alzi per giudicare le nézioni } Trema e (i 
fttafd • It jda^anti la terr;t^ e i.foi|iamenti delie 
MatasM croUanp impauriti , e itomor«|giaiio ali* ac* 
fe^rS della. tua collera.,, I più faldtfpionti trabal- 
Jano , é fcomparifcono i colli fotto vendicatrice 
tua dcftra . Trema innanzi al tuo cofpftto la terra 
con tutto r univerfo , e con tutti gli abii^anti di eiTo. 
21 tuo furore divampa come un incendio , e le rocce 
£ titolano (dinanxi à te {Nahm.L 5. ^•).Chi noa 
fi imefi ^njue e della terrari 5k « noi fìcoiio^ 
ftiapo* e adoriàoio> o Signore, la tua fi>vrana Mae* 
IMb^ I tuoi giudizj (bne incomprenfibili ; ma neir 
ifielfo tempo tu fci bupno e miicricordiofo in tutte 
4i. tue .diijpei^igai « Prooiira | ^Ulifoa. mi p di eflìet 
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ien pcrbafa di quefta veritik • Anco allóra che il SS- 
gaore h pompa oe* Tuoi terribili giudizj fopra la ter» 
ra, allor che neir ardore della Tua coHera manda Te» 

fterminio e la defolazione fbpra intere nazioni, anco 
allora le di lui vie verfo le Tue creatura fono vie di 
ftpicnia , e di Bontà . Come porrebbe mai , o uo- 
mo ^ venirti in penficro » che per diiiruggere la tua 
liifteoza jegli comandi alla terra di fcuoterfi con tan^ 
fo ìlpavento ? Ta , cho un foffio pu^ rovefciare al 
fttoio » potreftt darti , a credere che^ T AltHfimo per 
fidiirti In polvere abbia bifogno d' impiegar gli eie* 
menti , e di fcrvirfi di tutte le forze della Naturai 
Riconofci piuttoftp in oucfìe cosi terribili rivoluzio- 
ni ben più impo»tanti difegni . Gli |[cuoti menti deUa 
•erra iiao luogo aach* tf^ od piano delk creationrji^ 
€ concorrono pur cfli alla comèrVaaione del tatto ! 
I terremoti » non può negarli , abbattaoo vilìup^ f . 
iitA • t (òtto le loro madefime fbvlnt feppdlucotió' 
ihtere provincie , fon i'eRerminio e la Hrage di plìi 
migliaja di creature : ma che fon mai diecimila prò* 
vincic, che fono centomila creature in confronto dell* 
incero mondo ^ e della innumerabgile moltitudine di 
viyentf y che fono fparfi per tutto l'imperio delU 
Creazione? Siij^o uomo,per io ttto ripofe ben per^ 
Ittafo ^ qttelb' verità, che ^amo ci ha <U terrioiia 
e di fpaventevole nàia Nativa , eh» tutto il malo 
apparente ^ che tutte le imperfezioni , cai noi fcor» 
giamo nel mondo , ncccfìTarie fono per la confcrvazio-* 
ne del tutto > c per la maaifeilaitOBC iaUi glori» 
liei Signore. ' % • v 

Tu farai dun^ mai kwsgte , EflTere imménlb H 
enniootente l^o^e.t«> delle mio 9émiuotiU; ed il 
tao Nome iark fempre da «ne > fi i i Jit e o , ano» - AUkè 
«he fi piacerà di Ccagliare i flagelli tuoi iìi )a terrai 
e manderai ibpra di lei il tjrrore e k .defoluzione* 

» j Fa^ 



. ZZ F E £ B R A J 

Farò ancora di più : io mi ripoferò con una pienifli- 
ma coiifid^p3M fu le pateriHi ^ùe cure . Quando anco 
« il 'mondo v^niffle a perire |.quaiictc> fi fpFofoiidafl^ro t 
«opti » e coiidlSsfo a gettarli nel mare.» tu .iarai 
^mpre il mio Jbfiegno , la mia ibrza^ il .ihio certo 
ftfligio . Tu farai femprc in tutti i difa^ri ch« nA 
posano fopravvenire , U o^q foccorfo e *l mio prp^ 
lettore • .* . ^ . - V 

< Balla che io poffegg^ una retta ^ofcicnatat « niente 
potr^ retarmi' terrort nella Natura, quanja^akicorn 
tutte le cofe mi trabalUNfero intorno Si apra pui^ * 
fottd a' miei pi^di la terra, yii|alpbi$ pur Tupiverfo; 
^ fibnza temer <<tir nulla potfè dire (ignora con lutti 
')a cpnfiden^a: Iddio è la mia forte^^za, egli è il mi^ 
difenfore : U/goilcnte Aia cj^iVa AQP lafcerà m^i 
«ìfteotrnii.. . V ^ : . 

i' . • li' • . . ' • ,* 
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^ . A m^^ffoi^ pactc di^U^ fnpirfici> .dei /^o^slobd 
Ji^ k^.rk^^^trts^ ài §i4¥^ i e ^eftolmmaofo odiUMN 
9ia|fo.idi 4^)^ùf qoeUé e)ie viep diuioiafa mare, o 
f&[^pzf^l^ rìgqafdi fi (Bftiiigne <1rì Ughi- e dai 
VGumi . Qtidlj fecoijdo le diverfe Ragioni fono piìi o 
l^eno abb<|ndanti di acqua , laddove il mare ne ha 
quafi femprc la medefima quantità . Ma un fcnome?, 
Bo iihgobrifl^ipo prejfenta^ ìi. m^re: , $he non il of* 
ferva in altM^ac^uf^oì^ quello alliarfi , ti abbaflarfl 
fim fi^ i|iteniatt«4i||M|e à§c^ volte al giofnt con oem 
te^,ff8<]^è 4(|e^^ A!W4iè: rac«iua.del mre fi trom 
^m^ffOtì^ Si hingo if»cQ(lq.|iell^ (i^ maggiore ol« 

tei- 
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htzÈ 9 cMoinda. tofto » decrcictre, e .profeguifce ad 
tbMTaffi. fier fet ève di fe^uito « - finché in capo m 
^eSo termiM fi trava nel iiut-ma^iore abbafTamen^ 
to'. Seorfe li Tel ore dei rttiratnmo che fa ti mxm 
abbafTandofi , tbrna di bel nuoto ad atearfi avvaniin» • 
doli vcrfo le corte, , e così profeguifce per altre fcì 
ore , .fino che fcorfo qu^^lo intervallo , (1 trova un 
altra volta alla fua maggiore altezza . Ritirafi quin« 
di nuovamente per altre fet ore vcrfo 1' aitò nUW 
per alzaiA in feguito itn alerà volto in pari fptti^ 
ék tempo ; .^tAaàk dentio veatiyiattr* ore f a^fns fi 
^ ikMta V fi'è^ vitirtta Axt volte , e fi è trovata 
tc;roattvanKnle due volte, nella fua maggiore e ndhl 
fua minore altezz^i . Quefto regolare , ed alternativo 
inovimento delle acque del mare, che fi alzano ver» 
fo la riva e pofcia iè ne. ritirano, è ciò che propria* 
téente fi chiama il fluflb ed il riflufTo . Il fliiflb è ' 
^pundo il iMre goofiandofi^ingrofia ed albrode c(HiIìi|- 
h'^cottt; il fiflu^b poi è qad.'inoviÌBiento che liffiiii* 

Sr acqua veiTo Talto mare i Qu^^'^ P^*^ ^ 
offervarfi principalmente in quefto fenomeno, è che 
la marea fi regola fecondo il cor lo della Luna * con- 
Qsfiachè il fluifo è più forte , e fi alza m^ggiornnen* 
4*'Ael«tmpo dei pleotluiiio , t del iiovilum<r i ed è 
wàtimt per lo eoiMrario nel tempo dei jiflàtd • It 
gm i imciHM 4eMe' ocfu^e ittMg/t ancora 'mote» pili 
ftafldaMèite aella» primavera e- 4ieir AntuniìO « che 
Mie aètae Anioni ; per la contraria le marce fono^ 
debolifiime verfo i folfljzj . Queflo fenomeno fi ofifer- 
va mATimamente nell* Oceano., dove T acqua occupa 
una eftenfioiail molto mi^kM* i ma è affai rtmt$ 
Attifihiie W alati piài tìOiiacÉiyficootne nel llfeditan*; 
lieo ; V aver delio lA e' f u éjb Miodico^ ntovi^um 

d^ertierfi che dopo> v£ri bM ,F«rfe9ipigraiia , deUP, 
' fi 4 ^ abbol^ 
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àbbaffamento , T acqua ritorni immediatameate ad 
alzarfi ; imperciocché fi è oficrvata. die. tanto éofo 
rabbaflamento , quanta éofo 1* inalzamcnto » fi man*, 
tiene in quello ftato^ circa '«iidid y ^ cMici oaburi : 
é»Adb icguò che il gioraa dapd- y i ftì rivólattoa^ 
poAicipaDa circa trequarti ^*ara., e non ricomao» 
airora medefima , che in capo di trenta giorni, che 
è per r appunto il tempo che icorre tra una luna . 
nuova è l'altra. 

'Dalia coflanu c tagolarttà di faefio fRaravigUab 
fenomeno fi può oggimài con certeaaa coaciudcre che- 
il MaSo e rifluflo dà mare- abfciaif qualaba iataaio 
aa oan i knovimenti. della ijum • Bifc Stmn cimrfr 
ék fate «altre ricerohe fa 'la cagione ék w 
nel quale vi ha certo ancora molta ofcurità , fenza» 
decidere le fia la preflìone della luna (u la noftra at* 
IBosfera. , e con leguen te mente iu le acque del mare^ 
qfipufC la gn^vitasione delle parti della tura verfo iti 
liioa che produeavil fiaffo e '1 rifiuto « faCciaittO pitit*i 
tafio-Yifleffimie .fn la anae.ché Iddio Ci.èuL propote 
i» C9^ * rimarchevoli «voluiioiri «sH mm 'pMr éwm 
ima ^uAa e perfetta fpiegaztone deHe leggi delta Na»» 
tura , è una ignoranza Tempre meritevole di perdono^, 
è però una sbadatnggìne , ed una ingratituckne ^l' uaa-^ 
^ i! alua irAefcufabili , il Doo puiUd riflettere fii i». 
«iovavqjc influenza , che quefte i^|gi e queOi yiaii.. 
Motneni hanno fii la nofira terra ,^ o .il ^laaMÌoar* 
queUa ricoaoTcenxa!» cha.ndi ihililiianMi .pi firt» < 
beoefieo Paà« della tatara 

• H primo vantaggio procuratoci dalle maree ^ è di 
rifatfpigner T acqua de'uumi, e di rendere il loro let- 
tflt così profondo, che poffano condurre firn alle'por-i 
Iia;<lelk grandi gcitlà i fli^ amrilii carkki delle mmm: 
iKanfiie (^raniefO ,ri|( ani tnd^to fi renderebbe Ma. 
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2uefli accrefcimenti di acqui per loro così vantacgio^ 
9 e ie ne approfittata per yugmr» «èb^ rada lensà 
moBMre il fondo , o per* entrar nel^ket» de'imdl 
firn pericolo di tnmmtfi • Dopo>^f «k iaipHtMt 
Arvigio le mam Icenmio » €. lafiaitoib ìmnBmI H 
fiume *come pritfia , agevofamo «§li. abÌMti il pofMb 
de* vantaggi , che traggono daJ fuo corfo ordinario • 
Un altro utile , che ebbe per mira il Creatore ia 
^ueflo perpetuo equirlìbri» delle ac<|iie , tu d' impedì* 
le eh*, effe non fi rew"— ipeifero , jmVinfirttaffM 
eoa M foverckio ^ipofo • Egli è* Ve»«ÌM e ^oifiÉ 
in §nHr parte oBtttrihiiikDao mcM i tmd ; m* fiee. 
«ime il loro lofio è' piflaggttro , ed lè* feguito hmt 
fpeffo de calme grandi , che lungatnento iiolte yoltt 
regnano fopra le acque, potrebbono qi»efte • generare 
un corrompimento nel mare , che è il ricetto, dove 
vanno a deporfi tutte Je Icoiaciife- deik terra . A fine 
d' impedire* le^ aocivr depofietooi di tante iìir 



Aenie , Iddio ^gimife iUe imfoìari^ ed iHitolÉl 



ieefietde^vèiitr iPtìefeidwa fldb <e idhA^ Il :« 
dUi'ac^a « che t* alea e t* ebkefb^^^e'^ • aSbttfce 

gliO' ogni volta più le corrotte particelle delle im«: 
mondezze che vi (ì fcaricano; e per vie meglio man* 
tenere il mare nella fua purità yàl fluffo e nflu{ro.vi 
%eiy e^oi gioreo de m^anfo ali* altro il [sik di aih 
mtt^'à ripieno , e die Agn eue&e egileeaaM .$otm 
fbttbeiebbe el foi^. 

y.X^ttki Wi IjiliiiiiiK ti Oafcno » ^dbeo filrti 

'muralmente f<^tu ire di una ctrcoftanza^che ha ua 

Eandiffimo rapporto con il fenomeno , fui quale ab* 
amo fatta rifleflìone . La tua vita medefima non è 
-che un continuo fluflb e refluflb ^ per lo crefcete e 
per le licemare ohe fa ogni dì ^ ficcoeae le ac^ del 
lAittD Ì9 t& i Atcefl»^ tiitl» è'Ìb|geftr 
' ' I jami. e(p(e' « è - di Tm^ dmn; noè. 

vi 



^ .j, ^cd by Google 



ha punto di .tUegvezz» , m fperanza , e di fdicW 
Ìà^>*cke.iìat^iWMN|iMe. ..Ti» w>ù io n^zzo ad nn 
fititne ntpidiftMcri .inotAMe : ub aéioqiie di Jtuec^ 
l^yicdiiBlmiOf jMr.^iMMi d|ir «rifcintlo nàt MS6»s è 
.4ldQptt» ogjni^ttoTKd -per fii^^Mr fialkencnte ti paft»t 
tie tì.è dtiAinato , e* alle ridenti c fiorite fpomit di 
queir avventurola regione , in cui foggiorna la vera 
c perpetua felicità. Da un altra parte benedici il Si» 
.§B0»^ il <)Uale no» pcrme^ji clx fieno eli J^nga du« 
raU 1 ,IMM laali «i a tuoi trtNiigK •> dolofe vio« 
Ammi^ dttiMb non è iitilr «uno incoinMibUr 
4MÉ k npibiT'iiàiliMa iK qoiUé db ii mm coAiNile li 
perfttttt feHdtà \ 'Qaefte vicMde nU^efiine , pe» I» . 
quali fei cdftiettQ a paflTarc, hanno ancor effe per te 
nn liGuro vantaggio. Se per l' intero corfo della vita 
go'defU tu di una. felicità non stai interrotta , potre* 
Ai facilmente idirtienticarti dei «Signore V ^ dar iuofp 
iH^Oigigli&iiièi^ iw6 >fpirito ; fiuÉiUi e . d»lf altro ci i np 
mm fl p<t M ii» te *''faB|rii-di. di%ra»fc k ;Awtirtiwrfic <lt gBM 
€MU>e:«cir iMiittime^ / «-MMhRt^bbe il 
m . Benedici <)un^ue il tuo Padre Célefle ^ cjtfr abbia 
fatte a quefìo riguardo così fagge difpofizioNi , e prò* 
cura in tutte le circoflantt , ed in tutti gli eventi 
doèk vitai) €Cfik;4ielik frQlp#rità come nella ficia^ 
^ di gdvtmartl in nMiiianivy che fia degAM^U*^ 



liHiu*ocmo«ey3t diUn fpgr^ii«4ril> vita imm*M|pip 
«'ft - 5 K B ft A J O. 

trici ili pittili e di .^ieve ^ Slfc<<pqr f aiA iM ri^ 
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1k dirp€l*dono dapo chi lunot verf^ito lbpr;i la^ terni 
abbondante* filD?vifioi|e di acqua. » che chiud«vaiii> 
•d^fo il grembo,. c (bl) laogo.jiel i^eio- aila.pi^ 
èelit ùsmàA*i(^ Vafp«tr»49l iple ». che pet «kiiai 
i^bnii ti A«fa inv^^ dal dmfe velo deUi W9f 
vole, ravviva tutte le creatim, e lè riempie di alloi 
grezza c di gioja , Nella ft^te noi lìamo afliiefatti 
«Ila pre^nia. di queflo bwU'AA^o ^ ma fìccon^ osi 
ireroQiApa iì^Mlki che beo j4i radp, e.lal<^«p^.M| 

10 tm^A #-.pfr così, dire 4fug8«a f^W««iif^ 
ino* 4iqi«ii 4«ill^Ui »p|l((4ÌfiK^4i iifoi < bfMg(SÌ-^*4K ' 
%Oii k queib f # Criaiaiio«i oflervi|zioiil^^l|| 
^ot fact Al t^i gli altrjid^m , che ricevi» «MA| 

mano di «-Dio ? M' inganno io lode nel credere che 
odagli uomini affai poco fi eonofcc comunemente i^ 
valore àt beni di quella vita*) e che li riguardano 
cÀ il piii delle volte con iaÀfferenz^ , fiAtaatodi^ 
atuiit cofa ne diftMrb»* loro il pacifico ^goSkSjm.ì If% 
^uont felute^ la .tfM%«illM» J anriei^iia, ^nir*4|lc|iii 
ta S^itMtWfe mille filtri beiii« de* quali gQ4mlo^.oH^ 
Pianamente , non fembrano a loro di quel pregio 4i 
cui pur fono in effetto ; e ben fov^nte avviene, ch^ 
non comincino H fentirne T eccellenza , ie non quando 
. lì accorgono di averti perduti . Fa d' uopo comune» 
Mnte che ci afTalge una infermità i che<g^ amici n|| 
volgano le fpalle , che ci finugfi^ i( kifogoo e r indii|| 
penza , perchè arriviaino e cooofcere. qual fe]iciti|.&|| 

11 godere di utia buòna falute ^Ta^re an^ mimico ftm 
dele » e l' elf^^r foriùto de' me^£i da f^^^^ dec^nt^ 
mente.- • v ■ ♦ • ? . ^ 

Allorché il cielo, fi rif^hiara 3opo una lunga oCbiH 
rità 9 Hill; lafcia jtf; ifi^ le cerw di f$ir6 vedmi, 
àncora per queldurf^pfo ^i tenpo ttt maUncoiuco:/wi) 

«Iquamor; iM f:ìi^0fm^h^ Il MHto la ^fink 

. bel» • 
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%dk|pta • li fole non ha aticora iUftciente fonia jlcr 
^fncart il freckio' che ha ìadùtitz ed inceppata la'rei> 
fa 9 e per rendire «Ma Natura che*fimM«ira mortt 
mt9 U vigore • CdÀ pilNf aVvieriC Illesi iMil dettò 
i^irfte non femjjre SR ungono 

dciruomo i e ben lo Ipcrimcntàte voi, miei cari fra* 
felli , fhe larrguite nell'infortunio e ncH' afflizione. 
Wtl verno di voftra vifa^ oppure in altre doibrofc e' 
%iadrtoH ttrcoflant^ vf accade alle vòlte di féorgere 
tHI Cotif ^o da Itm^ la^ioja td # pia<^ra , fen^af 

i^f^rét^p ^r h èÈktoMT^ eflcanr itmriy riti daT 
|MMMMMito Cììf" Éoff'^'-^jtfrtanto' v<4 'Aiiw^' ringiMI 
flife Ut voftro celertt Benefattore di qu^i^TUggi ^ 

f;ioja , i quali verfgono df tempo fn tempo a ricrear 
a voftra anima, ed a di&ccrBarna gli affanni é le xiW* 
ouietudini , quando ancot ciò non folTe che per ^«mI* 
àte'nfcmento . Io nif tHlringOi-ò mio Dio^ a chie- 
éarti ' fói quello favore • Se è tuo Aiere eh» ^ualcho 
tfH della mia viti fia nallncMca c tenebrofa ; ^ii 
ftiS perciò chè ne monfiori/e ne perda il coraggio* 
Degnati folo di ravvivare di tanto in tanto il mio 
^frito con qualche raggio di gioja , e di farmi fcor-* 
ger da lungi un avventurofo dcftino^ella Eternità . 
Tutto* quel (he 0(0 addimandarti non •è fe non ^al- 
éift ■oìomdUfK^ il follie^ro e di eolrfbrto , che mi ag* 
giunga^ fot», fop^ortapr 000' corng^^o i nùgolofi gtor* 
IM dell' avverfidk. ' ' \ ^ 

- Oh ^ebm^ è in^ftaatc la ferenità del cielo in que- ' 
fti giorni d'inverno! e quanto poco fi ha da far ca- 
pitale de' benefici faggi del fole! %li fi moflra aWef- 
io con una dolce maeftà ^ nia bea tofto farà coperto 
di ndfole » «^'prima del mmodhiiOA fi vairà forfè 
pil»«'BiflIà A fìél pp fplendot^i kao cui^qoella nat* 
ffna tftlleerava'l» teAa . Tafe- è pttt t ^ncoltinca 'di 
tétti k véle Clelia- HoAra^vita ibpra la terra • C* lui^ 
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inganno il prometterci fin che viviamo gioja alcun» 
durevole y e felicità fenxa interrompimento .. Que^c^ 
peofiero dee ccudccd fag^i e cauti oe' giorni della. 
prol{>erità , t tanperare il noffa» «oce pfr i beni' 
àtìlìt terra «.Tutto è quaggiù foggetto ad tnpoSaiHUi^* 
* camhiatiMBnto • La toh virtù è immutàbile t cll4 
fob piiò farci fopportar le vicende e le dtfgrazie di 
quello mondo, e fortificarci nella buona e nella maU' 
vagia fortuna , fin tanto che mercè pure di lei dato 
ne (ia di giuguere in quelle avventurofe regioni, nel* 
le quali ci è riferbato ii ^fofkBó di Um perfetta 
liciti p £ma akaiw ^nbrt di varìuioM -t M Cfem*' 
hiammto* . . . . k 
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Ftté i cofoi deUki , dk^. lU Sole ia LiM 
quella, cbe ha le piii giovevoli influente lopira 
il noflro globo * coficchè quando anche non fofi' ella 
per fe medefìma un oggetto me/i te voli (Timo della no* 
(Ira attenzione , il diverrebbe almeno per i cx}afido» 
labili vantaggi ^ che ci procura. Por offervato prae» 
chi ftoomeni di ifÈtRo feoonénrio pianeta im Ci 
puntt iMflaert di tekfeopio ; eo»dbfiarhè eoo Ioìm»» 
flké viia liiltaMo fi fieof^e btmi&m li lfaim 4b» 
tm oorpo opaco , e che la parte di lei luminofa è' 
limpre quella che fla rivolta verfo il fole . V accre* 
fcimento e lo fcemamento delia fua luce fono bafte- 
voU argomenti a poHrace ofiM-.i! di ki corpa di 
Ibrma sferica «d ^fim jMMpa^Bente , e che intmio» 
t^jgktéÈ Ì0k\^ll^^ iolr«.fitto igam 
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IV^a volta intorno alla* terra nello fpazio di venti* 
^attr ore, e in capo a circa vefìtifette giorni cora«- 
pie Ja lua propria .rivoluzione • coficchè nei mentrcf 
4ie ia.t«rca ii t»M*iola rivaiu2Ì0|ie intorao al fole 
.fpaziò di un snno , k Jukift'ne «cohipM iodici' 
ìotoirip.alM 4cm.. À hm pe^ò*fi riduce i|(icUoi^ 
qi9 ^ pochio nudo li* ]niò offervaf nellai luiìa ^ in ptM*» 
del' molto di più , che fé ne fcopre con i te- 
Iflcopj , e fe ne deduce con la certezza de* calcoli 
aihpnomici . Quali obbligazioni dunque non abbiam» 

quegli iiiiiminati uomim v ck^ ^nrip^'^*'^ 
Qffdif icognistoni , e pèr Hiaggidrmeifte ffiànifeftare' 
agli occhi degli Uomini la gloria del Q^atoW fi fo« 
90 occupati in otiti , licerdie , ed hanno fatte tali 
tstffiMf'i che ci poìi0t)na in iflam di formarci le piil^ 
fublimi idee de' corpi cclefti I Mercè delle loro labo» 
riofe offervazìoni noi fappiamo oggi che la Luna, la 
quale apparifce sì piccola alla femplice vifta ^ è noa 
pertanto di confiderabilcit«itandbza relativamente alla 
terra • La di lei fuper&cie ha di etteofione circa 
4K^j€4t. ilii§M* ipàim^ s doade fi difshce aooa'^eflTeè 
% ^ . iy» <c^a»i[uaftoidi<Ì7ird[àe «rmorè dèlb fupferfkir ^dL 

* i^pftrQ globo . Quantunque la Luna fia tra tutti i 
. • pva«e(i il più vicino irila terra , fi è non pertantcJ 

fiiop^vto -citó n' è diftanoc 50000. miglia . Diverfe 
xxi^sliìe il offerv^rtò iki'idifo 'iuaare le quali fooc^ 
; ^ttrMp* vifihiii aUiéoelfaio iion mnat&^di teMMlpio^ 
' .Aklifii «ivqaeftè lÉatdii^iàppaftrcaoé' fatfidr e «feM. 

i9l«V*Wtinit;t>ài fi ^MMfeto piti o»*iiiaw:Jl^^ fea 
. tpn^ lar liaggiore o minor quantità di Ilice chtf' 
flettono. Quelte parti- luminose vi ha tutta la veritì- 
raiglianza che fia no alture e montagne, le quali dall* 
^iOfi^9 iw:Q4JCÌmm'9ÌikttBamo il limit'dé^ Sola; e la 
wacchié aloiire epat^iia^;eaMitr3ria(:'*d(b&ata0 affere fpa^ 
aéttaaiÉttt #fafttf|aé <iQMÌaiiliìWllti é highè ^ 
AMii qua* 

♦ • • 



8. Febbrai o. ^ 
«fdali , confoi'me è la natura de' corpi fluid! , e 'tra* 
ipgreati , afTorbiicoao una gran .parte -della luce y t 
non ne riflettono che in piochtflìinii quantità. \ 
QjKfte fcoperte 9 alk ^ali non fi può oppórre 
aieate di ibltdotCÌ£ni chiaro Tedm oon cffer la Lu^ 
M un corpo , che meriti coei poca «ooficittMiBioiie | 
come fi dà a credere il popolo igiìorante . La grarv» 
deiza , la difìanza , e. quanto in lonnia noi fappìa^ 
mo di quefto pianeta, ci fornilcono anzi una novella 
pruova del poterete biella Sapieaza infiaita del Crea* 
tore . Un pianata pcrè coti ^grn adi «me tu Lilt^a ^ 
il filale lii«oiMÌo «tutte, le appare nae ha <o^ noftro glòii 
hO'tuM graodifibaa fiknigliawa » e che femhii 
«(iodato ai nedefimi diiègnis noD «fi- prvfVBUle TMk 
qualche fondamento congetturare che la S«)pienza di 
Dio nel crearlo, a qualche altro più importante fina 
k> abbia desinato , che non è quello d'illuminare pef 
' akttnc notti ia aerea ^ dì produrrie il fiudo e rifluiti 
de'^noftri mari , e di praciwaia agli abitanti dd* 
ftro ^obo ^akht aiim «anta^ia fiaora aon loono^ 

' Non ÌM aÌriiOÉK> per verità la feambgKare i e0n* 

figli del Creatore ; ma io per me non poflb certo 
immaginarmi la fiiperficie di un corpo di qualche mi* 
. liooe di Icf^he quadrate sfornita adatto di viventi' 
creature « c duro laMa ai pcafMadirrmi che i* iafiniip 
ffìerc abbia laicialO fuefto imMadfo fpazio IMO di 
oUtuoii , 0 del «tuito^ dafinrtt « fiaiebbe forfe an fm 
torto alla Sapìaaia ed alla Boitk dri^'Signorevo nei» 
ridonderebbe anzi in maggior gloria dell'una e delH*-* 
altra il peniarc che il Creatore abbia ftabilito il fuo 
imperio ia quefto ugualmente che nel noftro pianeta^ 
m che la Luna altresì fia (fopokita da nna innumera^ 
hnle moltitudine di creature. Ir foaK con moi adori* 
w*wa OaSh^ FÉdro li nnili fmm fiMÉe Fai* 
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getto delle cure della Tua Provvidenza • e che c^IIa 
ìicità loro pcovveda Iddio «cm ia fie^ boaU che al» 
la noftra? ' , 

• Ma ficcome fono ancora nolta imperfette intorno 

• quefto pamcohre le aoftrc cc^iaioni 9 ienDÌa«ioGt 
faa ^flgkmto fii ì vantaggi , che la Luoa procuca al 
gbbt t cbfi noi Abitiamo • Oh eom* ben fenfibilmciN 

tr fi manifeilano qui le affetruofe cure della fapien- 
tiflima Provvidenza inverfo degli uomini i Iddio ha 
collocata la Luna così vicino a noi , a fine che elU 
ioist pote0e 4Daiidar fu la terra pti luce di ^uells- 
che tutti infieM gli ahri (iiaaftti; :e k ftalle ftlon 
lolaoieate e* ci procura^: mi qiiilo mecq^o un ^g^mb» 
voie i^ettftoDlo agli occhi , ma «ontribiiifcc. akroÉ m 
iùite oamodi e vantaggi che fe ne traggono ; ccm* 
dofiachè allo fplendore della Luna pofriamo noi in- 
traprendere o profeguire de' viaggi , recarci ovunque 
ve chiamano le no£te occorrenze y prolungare i no* 
Ari lavóri fpedire pareeclii af&ri durante la notte» 
i^trt a lutto qmcAo qual farebbe tnoltfo inbaras- 
io qiial comtomt- ci^ioveremno tm per óè^ht 
s^Mrda là^éMB&m e la mifiva M rtcmp» kagst* ìm 
legolarità y con cui fi fuccedono V una dopo V altm. 
coftantemente le fafi della Luna ? Egli è vero che i 
«alcoli degli aftronomi ci diipenfano dairoffervare per 
yicfto fine le variazioni di cotefto pianata ; ma è 
vero altresì che non afifterabbono in verun moda 
tutte k utilità cbe ci procuta V ufo dagH alraanac- 
élu, qualora uou fijbflm &llé.*dUfc •flcfvaadoiii 
IM jcùrfo 4ella Luna . • 
Io adoro , Signore Iddio Onnipotente , allo fplcn* 
dorè della Luna come a quello del Sole la tua Sa» 
pienM e la tua Bontà . Quanto più io con tempio i 
cieli > (ile fono fattura^ delk tue «umi » taule- mag» 
g i ofaaHB -él JbipBae e àk^MKuémàoBf^ mi^ riempìé 
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li tua Grandma • Ma T anima mia non i fodisfaN 
ft f £a dunque , ò Signore , che quante v<»ke io caa'*«' 
ttmf^ò nOMif^c ddk tu^^OnnìpoCtiiiié , al djU 
ftétt'^ tutti gK mgjmtn tvrrefhi innalzi vcr(ó^.tm* 

^-Wit !■ Itimi Y ^ném km umm* 

f«pigiftgmeHllg'*i>iéBti at l é difpo&i ; e cil^ queior^ 
delo ftellato , che fa così luminofc c teUe le nofW' 
notti , mi annunci ognora la^fovrana tua Maef^à , e> 
rimmcnfa eftenfioap del tuo im^rio . Ah i quando 
4ak th' io |ii<lgi ^ quel hetto fngpiin > Me- |Mi^ 
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*|P*1I Mgi i tfCHitaÉr , q«lit^ fc/. f Éi ||' i U 

vità de' raggi del Sole , o lo fpirarc di venti umidi 
e dolci , oppure T impeto di copioie piogge la fannb 
fparirc dalla fuperiicie della terra • Quanta fovente 

'svviepe chi^ pePruna o ifm. Jt-^àm M'.^fÈtll0-:c$f^ 
$à.f veéiamo in hr^éfmf 'mnpo^.m^ ^pqpM 
fUMl tl )fti0k tàViìSiitmItr ( w^mùm$i' Hwilihi -fikUft 

• àp^iiaj^limwioino legfiè 41 ifMm^m/wtf^ cui «di^' 
no poca avanti \iiè«j^té le ficade ^ s,4»«pi 

'^^illaggi ? f • ' ' ' r 

Qii erto così fpcdito cangiamento è attiffimo a far- 
ti rìHettere ibpra T iucpftanz^-.e la viHlità di t^ti r 
"'^éni terMflM.'j.^iiè ■è:.csrto feossi.q&alci^ ifinii|HiHitl». 

^4à ittftiri!<ti* H^MWAi^rfft* dni li ■inlé GoéttÈÈkÉatmatA 




là delle; c9fe.J| ff^ik . I/i. tutte % ft^i 
^quì t e in tu];ib3..,le^ rivolu^i^iu.,,; (^e accom^annana 
il loro ritorno ti pre;dica ^ella c^ii,,mia voce fort€^ 
«^da-j^rfiiàd^c. quella gran verità^: J^tfa ^ vani^,.. 

rtflii .ciofe , y^J^^Jc^ ta, I^SPH V^^fei^.» fM 

mipcwto appena ;» goderne , che. già ne x« involano .eae^ 
piciarnente . Quante ^Ite il Sole nel luo lavarh eoa* 
AqÌ ritrova T allegrezza e il contenta, % laltia poi^ 
éìlm^^iée^ ^^Aff^im ^V4d tr#jM^« .e. cori. 14..4|IaÌ^, 
«iqiw J ^i ja ywntti^- Ì i iW <| f' #Ìft H^yl»» ■ 

corlp. della tua vita Tperimentato CMinatb incetti 

/ricciiezze chè tanto a tanno tnluperbire , fovente 

S- mfettono le «ali , fen volamo.fl fomiglianM di t^n aqui- 
la « e abbandonano il loro pofìTeflore allora appunto 
cl^, li lt|iin^^.. d^ g^^^P^ tr^n^^iUamente. q> per lun* 

ej^^nm Mterrot-ta ^ri^ di giorBÌ4>.Ii ^(faggio dal- 
,ipJà ^ata,; abb^ai|jlii)|«^ ^bv^^iyiqzà sA #Oif|fov ' 

; eppure di fìffàtte perdite 1* uom^ potrdÀe con- 

folarfi , qualora la noftra ianità e la vita^ medcfima ' 
son foiTcro anch' elle d^l - p.ari^ n|)^^3|e^i|^^ • 
it alti»joalì|i*.di^.4J^|iv.t^i:p^^^^^^^^^^ : >/lia.n ^.-f 

ji^* ^49Pàmm , ì*oi . §ccìmi^ . ap, 
punta coline xhi'i» nn bel -niattiii» *^ iévierao 

jic in cammino , fenza iSe/ffare alle fubitanee variazio- 

. ti di . tempo. , fche Ibno in quefta Cagione tanto co^ . 

» miniÌ>''^Ii^('@^(P <^he ja fortuna, ci arride, intanto che,-'-» 
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no di non aver nulla a temere , e con ci poftiatno 

tratto cambiar di afpetto le circoftanze le pìÉ fav<H 
móLì . ^^UMdTfHÉo gbn lb^-«vjbo in q^j o Gri> 
fliano', r éccàfióne di fiutie la trifta el^erienza , tti^ 

ta cofa è'*per Id mtnó , che verrà un tempo , ili cui 
farai per te medefimo perfuafo della caducità c dd 
nulla di tutte le umane cofe • Tu lei forfè al prc- ' 
iènTtf primavera anèora , ù ^eila ftate- della tuaf 
5Nh«|<Épn inGte||toèr'{^' lunga fmjt ftVìremre^ il vit^ 

^'4iw \*yfté ««qùdi ll'rtpóH iMb cm^irfi^ 
dlfi«fi3i^;' 'figl9^^ aHdra ^aiftè pf aceri -tMi ^dii 

qttagniu fieno fomiglianti alla neve, che abbaglia aa 
dir vero col fuo lucente candore gli occhi di chi Ì9f 

r guarcHi V chr toftameatc iì ikuggc \ « ci .4pari«^ 
fea .davanti. " r • 
/' Ad un akllr'ittpàptaM dw; 
iliM^o'ilr ^aOiKera -efitlipdi dalla neve'; -efircì iitf 
iMMMM-Mlovvenv^ deHa-fiaoèiieM'e MMMtk- «A** 
flfra>. Gkc.-flfmi pctrebboi»^ farè tutta V tnduftrta e^ 
forza degli uomini ijrifieme , r..ìalora intraprendeffero^ 
eglino a voler diftruggere il ghiaccio e la neve , e a 
dnigambecarne la. terra f Iddio per. lo contrario fa fuc- 
ceder quefb « nvoltizione <!i9it «na^iilirabile iaciUt^» 
Ej|lt parla e alla fita^ pifola . € U iitoU ili » ' uà un 
i&èaàrii tffliv^adi il gelo t conMidaHai' '^Mti ^ 
M6a»*i ^ irplU-ditrtrgh^él fr'.^^ fnl^ 
ftoT Dio "oke così gràndi cofé ppere nella Natura nOA^ 
potrebbe ^tresi manifeflare lo fteffo potere nel Mon< 
do degli {piriti , e nella direzione de noRri deftini ?• 
Bàfta eh'- ei: parli , e fine avranno le nj(lre afflizioni* 
,tkm^iy^tté^ i^hao^ di aòi - ttlui à/katc^ im^^ 
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Eli! cfaminare con qualche riflciTionc ^cof^ 
^4^ . belile ) vi fi ravvirano diverfi vhnyiggi 
S^^tei^ <!oo?^dun . Npn J»^g3^*^> priiwa di 

. loco ^^itwwf . 1^ V^^"^ J?^^ 

nati appcnt fi trovano itìi 4ij »«; ^^*5W*' 

V le loro membra, di ^xf^tAi^^ ^A/A^ 
• nutrimento , e di agire conforme allMftin^o , cfce 
.jÌp riccv4ito dal Creatore . EfTi non Torio mica iog#, 
K^^.gdclla fplla^ ft^, cwMk^U malattia., alle quaii 
Sl^ IÌ)l Xott<<Mfti \ e cHe^iA fev^nte diftru^w la 
: jitói!». caftitu^ìoHf ,t Oyal ..tórjWte . iftÌBto poi , Mi 
' fagocita , quai dearcJEi» ,nftP.flWQÒ^!ffl£ ^«ftr 
. movimenti e nelCufo ^e^oK^ S '^Cke-*^^ 
' odorato , che acutezza di ^ifta , .Ac' agllhi; chtt^are^ 
\^\t\ 3 che belia attitudine , fia ch'effi fe»^Si«» r aSi 
■ fia che correndo i bofchi attràverfino e 

■*]^ maniera ereguU 

v&oo ^^93^^ )Ceg(iÌc' del moverli , che a ciafcui^ ipc- . 
.^ »ie^fond fiate 'prcfcÉitte M jp^aiafli 
mente altresì jal :*iptóvjgtì6fo 'appara^:<*- Jw^^^^to^ 
ni , alla fmgoiafe ìtrilthifti'^i^ateìim. j,..<^^a(^àfe, « 
S Doaeftou forma di altri animali: , *' ilWfigeR di leg- 
j^ri ^hp ir. quanto al corpo poche prerogative fi han*. 
noi fopca ^^i effi,e che anzi in parecchie cofe 
Wti aninidii hann^ 4u^^ vantaggio fopradinoi^. 
. ciò ^^f^M0^ taJM di yMrdarfi deU 



U ptftf é» ali' fM^ è ;iQj±ata iii fbrté » #'i ^ìin 

mano malcontenti thè ìiHlk iMla^leff^ n^tt li W 

jjocità degli uccelli , la forza dal cavallo , !a finezza 
4cir odorato de* cani , r acutezza della vifta dell' aquiii 
jìa V ia kg^re^:^ -del cervo . M» in verità cofiifatte 

"perete lìoii jpgAné «(jiera: fé non parto della ftti|vidK 

«negliè fi IfimrebbsiiO' gr Mnitr "vaittaggi tb nlb» 

'biamo fopra i bruti animali , non oftantÈ ta Ioni 
deftrezza ed il loro ilHnto ! Per qua! ragione mai il 
jCreaCore ha dato alle creature sfornite di ragione 
terte prcrogativit , io*P particolari ai loro corpi? 
•JPetchè le àa éfU^ <H coà gra^) 'kritL , di - iejiiì cos^ 
4^ti ^ #;t9nt% agilità e.dl^<]br<fKza-''9C*^l^^^ Hvori^ 
^ollttCf? Fardiè ha imnvelfb Atìùt lor^ «niìna toA ttà 
•bhili ìktBtAj perchè le b ftrmie « fanta'fagaci^^ 
<jiel provvedere ai varj bffc^ni della Loro efiftenzai 
Non per altro motivo , io penfo , che per compen- 
M farle in qualche modo del difetta della ragione y e 
^Ik 4tre (piripiali facoltik , delle quali ha voluti^ 
.^tMfp 'fplt&qjro ^yil^art^^kcKamè T ufo 'del nd<* 
lofeodimeiito y filanto è ffiai agevole |Mt ital,fih 
che ùBuvìi^mo te buone vet^ù della Taluf^ , ìia iéMk 
;faodattio ricorb ai giovévoli rimedj , cKe et fetto pòflt 
.davanti , quanto è nfti. agevole per nbi, torno a dirc'^ 
il rimovere le infermità, che il corpo minacciano , 
per lo menò allegerirle , e il prcfervarci da chec». 
.ctteiìa& akrò che poffa lAocera i La facoltà inteilet4 
}imà& i che mi, poiT^dtmjcii*, fi" pongnoo in iffata df 
^fraoKfìaiici.un grati ounierò di agi è é& yikic^^ ^ 
^ ^odetatf»; ti il cbmtnòxio fon ^fi afhri . tlorniiil, 
iìeQ« vita (bcièvole* contribuifce in mille tnaniére al 
'^oftro ben cfTere . iViancano ai bruti animali tutti 
^.coteHi: vaiits\|||j ^ «|>jp^nt9 perchè rtceyut^* ì^^n jhan|^ 
vv V ' . • • . , C ^ I , _ 



^ K)« F € « « ut IH 

|4^ni)ut JiiftbkKMo JhU ' ifìMÉc e^tmir i'nfèrior or- 

«©rtìpenib. Qiiefta è la rn ^toftc-^ per cui egli t flato 
in qualche maniera più largo y^rfo di loro , che* verfo 
di noi ne^Ja diltribuzione di certi corporali vantaggi- 
£g!i ba <dato W/i^ una firn t^yora ,, utiai fmi^ le ae* 
{enfi adattati ai loro differenti^ ^JbifogdL^ f • 
|bcniU'4Ì.viii i^tì inf imiuftria •f.«di; OM .l^ 
p'qit^ fi^Um^ pujf 4tengu^nr «iòt. di' A J^ri 
iGf^e €^ dò eh* à nòcivo » per -difenderfi dai fMirar), 
^ proc.icciarfi il nutrimento, e per provvedere alle 
diverlt neceffità della vita , avvantaggi che noi non 
jgbbimo (Del medèfimo grado , e de' quali poffi^mp 
4^tr^ ag^yol«ie»te. hr fertz^ , perchè ^«khiftmo, x^sf^ 
0imQ^ ék* prìjÀi^ ^1 «j^n'foijo iti;>5^ modo 
iparagòfi^Ii. tèi ^9 prerogatin '%Uà/ inragiofievoA 



m E i^éA^ì 'aix^rt ^ ò Criftiano , hai moìtivo di àia^ 
^mirare le paterne cure della fapientiiTima Provvidenza 
. sVerfo degli uomini . Che altro di fatti fe non fc 
^Vutik ooftiro ebbe per mira Creatore nell' aver 
. «ofto^im fii ihirabile^ ostifi^o nella ^rfaiatiòoe ^t* 
IffgdymP^^ i coiicchè tiM| ^lii .importkiiti ;(ervig|) 
Mllkim *^<F<?iAr^^ quantp •piìi a veffcm . ricevuta 
ji» ioria> d^ifMliiilria /e di agilità , quanto pib '/o/fTero' 
. Jftati di membra robuf^i , e quanto più fquifiti avuti 
• * .^veffero i fenfi ! Noi laremml^ circondati ben prefto da 
. ^infiniti difagi , e privi ci vedremmo di un gran nu- 
. ^^nevo - di vant^ggii ponderabili / pi?r dò. eh© concecnp 
jbmoito é lé nòtee òcqQp&z^ooi , fc co» 

Siìk%c6apmi^ folkfo Ikiu àiRK^ut iserté .perfeeio^ ' 
dVjcerp0 agli animèli y il. cui#giorDaliefo fc * 



r.così. necieffaria 
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^ 'Cbfcckefia fm di rutti, i vantaggi, de' quali godoi» 
-i bmti , riitot«i|0 C«i(Uaflo lettor» , che fono cft li» 
^iAitBti al mond» fikfmc ; U«kiov« tu fci ftftt» 



-to f «Il fliòlidé migliore > i^l qtfi^ il tQ0 «Mrf^ 
* ipoglkto fii tatfi < tiifetti^ ed efente ètt tvm i bf* 

fogni , ài qu<ìii c fottopof^o quaggiù in terra , verrà 
lùn dì follevato al più alto grazio di gloria e éi 

11. P » fl^ R A: J Oi 



Immagim che 41 Vem^ ci pref$n$a delh Morte» n 



'T O ho* cóntinuàinente bHbgno di ricevere di|ii 4 
'JL véttimeofei ^ cbe mi facciano ^anfàre al mnà 
«Iella mia vira . Pur tf&ppo ibno io difpofto f««aMa 
fnaaifiÉìó acl ailóntanaA^^t mio ipMeo l' tdaa della. 

hiorte : è x^uando àncor^ciò hoo fo(^ , mille affati f 
è mille diffipazioni inforgono giornalmente , che o non 
iTli lafciano tempo di pcnfare al mio fine , o ineffi- 
'cace rendono per me il penderò deUa morte « Eppii* 
afe niente piìi necéffarió pdt là mia j!)ropi4a fiaIrCBat 
lé pél mio riòoib di «filckó. cba fre^ntamentejttecilf 
pafmii' di- queftp grande àvvdii'mitotD , a fiift'À-HÉU 
4>«mV lo jf<^veAtd , coti cui 11^ fok Wea M -fliórlft 
mi riempie lo fpirito di triflazza . Io \'o§lio adun» 
ijue con tal difegno porre a profitto la Cagione in 
cui fiamo , e cpniiderare come immagini della morte 

1)th d' uno dì quegli o^ttì , mi *l|ghr6' 
urto, giorno iillà Jvifta. ' jP 

La Natura comparifce «defli| fpogliàU"^ 
gfazìófa àvvémnza é di que^i àilttf«iiatfti« iifitfm 
4ì era liera ed adorna ne bei giorni della 'l^afe >I 
^ • C 4 




^ rr* F c 8 B it 11 j^^J. 

«^mpi c i giardini , che allora furono i fiii £Mroriti 
•ivoghi ile'iKiftri.dtUmiofi pt^^ggì t g&Mjdotto (ofa di* 
•^Uiirai.e. cUìirti , e niente più liino <tt «e avvili 

«fo inàUncoiHci ptr <Mfi|ie|ttA 4i paSMr)ì tillt ^mpa* 
#gii«r. ,Noft è cita ^nefta mm vm iniMginc dr ct^ 

>iQhe farà per effere altresì la mia vita , giunto eh' io 
£a all'inverno de* miei giorni ! Dove fara«no iti al- 
lora tutti quegli ornamenti , de' q^li sì folkmente 

4^ ahriava peila yrìjiiinriì: c ^èò^ Ai^ <fcfla m|a 
vita Ti dilguftì»!» mfteiiÀVe ie iiilem fono 

.il triOp ;gpffin^i«j;Ml J pi ll iliiis^ mi K^lìirMii» 
goft^ oè'patticqifi AUn Mk ; e la img* 
gipr pcrte oe^ miei ^kmmÌ fendli %Mn(icfa& trorarvi 
piifere, fi difgufteranno del mio tonverfare . I brevi 

jfrtrifli giorni di mia vecchiezza mi iàranno di ^ 

Sy 'ì^ry ^ <dpv€ %^Q9msl^^ \ nii^ iMiit^« 
9i|Oti4|i vita mjglioec. !^ . 
^ .XDl; vcortic bcievi yorai di qaeO» 

^ 'cc]|t di%^>A ) quarf iortb «ofi Jtvremvko mr 4i 

querelarci di una tal difpofìzione della Naftsra , che 
jfa sì prontamente correre al fine i più trilli giorni 
gdejrafiQpt iQ un tempo in cui la terrsT è fpogliata di 

Jlfl^a %iu >.morak noia è-.4\fl^ tin conti imo .combaN 

stjpiito .^Boodm ilv«^|i«^Gm e la. mifiqrif i mm 4ayi^ 

jQMt fsfrreftrc; ^^fii^ entro .cosjk angtifti confini ; 

^Seminata di fpine ^ piena di travaglio è la via, che 
ciel mj^ponduce • comQ non avrò dunque motivo, 
di benod^la Provvéd^^za t d)^ fie. 4>bi# Qftflj^ifitf 

. ]Pat^c^j^;l{lf eie ' ^i ani^^li .^paflfano^ Ja (lagioatf.. d4 
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.fc non quando incomi||^ia a farTi fentir fu It terra il 
dolct e vivificane calore della primmra. Nella ftif« 
(il maniera T inanimalo mio xor^ ripofer^ nel kfék» 
<ro fino cbe sei -giomo dell' cftMn» giiidtm k W 
dfl Sgnoic lo de&i dal fixiM- della morte* 

NeU' inverno, alfimprarvilò quefi ed ai^ ni erfita 
ci coglie la notte nei mezzo delle noflre ocaip^io«» 
ni : e quando appunto ci proponiaano per avventura di . 
dar compimento al Cala o tal altro affiife^ ecco olia 
(opra^iunge la fet-a', e interrompi^ CUtte ad an «oèj^ 
le n^rc . naecéde • £ fi i f ^ aÉ|or» io ravf ifo wa 
Batunliffima 'tnrtagine delM aoceè «kioM Mia bmì* 
te • Ella an^veA fcrfa «^jiKAa afm*. Sitale ^^«aalo 
meno 1* affetterò • Fn meezo ai progetti , cka aira6 
fermati per T avvenire , in mezzo ai più importanti 
4ifegni che avrò rifoluto di efeguire , mi forprendfc- 

fucfta ierribile notte . Ak 1 voglia Iddio, eh* ella 
mi .ritrovi iiiteiiio a laU ii»f»neiii ,.dje fiflfaÉf 
ifidfndanad 'ukymÈfA fit fa^eteiiiitài 
' U asdggior pal^^dffifai^ Aam-. dT kvenMi è lepa 
Aibbio la aojaCi hstb Iktìjfiem y ^ la tanhata d4 
Sole a comparir di bel nuovo con la fua luce • Pu^ 
cfler così , che ciò , che in me genera tant i apprendo^ 
Defila morte 9 fia il penfieroyche ii mio cofrpo dee 
' ja Slgameatc giacer fcpolto nella nafte 4la) fcpot^t 
ina ìm ^oal medo cha in Aifibilmenie paffano im m 
ibtoo t tranello fonao le luiqrha «aocti dei wmm t 
paftiA €0^1 loiènfibiimenie H'oofte deUa maet^ , a 
libi vedremo rifolgorarci imptfFfiùmtntt davanti il 
gran giorno della novella creazione . 

Ecco , o Crif^iano , l'edificanti ed utili rifleffioni 
che può fomminifìrarti l'inverno * Timor dunque 
1)00 prtpdati di contenuplar 'foveafe r a^tlo dfUa 
^ura mor^ nelle immacini , dia ti à prifenìaao 
. ' ji^ NaMt; rfpdi ogm &idi# mà0mmmf p^ 

f • ' ' tcarnc 
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Ararne prcfìro . Ren(3iti familiare , T idtfa del tuo ut- 
fine : lìi%i di* di continuo preftrite in tutte te 
Kti^coftattce deHa t«a ^vka: in qaefto modo peftrai nòh 
fbikiir ik' ttthvtt -fen^a fptivtiito , xht " itrtH tlln 
fkrj per te -w* scrtiftlafcfrè hegl* infortiii^j , tin artii'co , 
^fi "^rifìgìlhc fcdhh nella profperità , ed uno' feudo 
cK xliftla centra gli alfalti delie tentazioni. 

r i)^//^ c^/w/f dijh/tóbrlhfe del/e Stalloni* 

IN quefto tempo che il Sole fta da noi lungi , è 3 
rigido freddo riftriiìge c chiude per così dire nel 




mo coronata ifc'fuoi doni 1 Au*tunno Jc fpcranzc ab- 
hondevbhnente- riempie dell' agricoltore . Tale è V or- 
dine , con cui là Divina Sàpienza regolato le ri- 
voluzioni delle ftagioni e'cpnt iiA fn diverfo Acm-^ 
pcf^^diftfibUrfcé atutte le file creature l tiiedefiT^f«w 
iwtfri'l-^ La* Keócvòfcfeà ècl^àtóre diflfendéj irtbari 
»iSffficnté%pfa'funi gli cfreri , che foAo uTcttirdaU 
te 'fue- mani , fenza aver punto riguardo al raV»gfe,alfii 
nazione, od al loro inerito particolare. Bafta ch'efU 
abbiano bifogno de'fuoi bèneficj , perch'egli trovi la 
fui!- compiacenza nel diffonderli fopra di lóro* . I fuoi 
tefìéffei f^uardi fi fiffanp' con ugual bontà -fopra i 
éé^^m^iArsifti ì Aè Itile rideteti caHipagne deir 
Euròpd' V ^tj fetto'^bnd •è l'tlft^JPotó* égli è tuttóra 
lo ftèfib nel fuo governo.. . V • /'-^ i^.^-.-^ 



Ma fé Iddio con uouao'iimxa diftribuifce 1 htm 4i 
quefla vita, donde avvicn poi che ricufa a certe con- 
trade i piaceri dell^ primavera , intanto che a rAi 
•li diipenfa con taata profunooc ? Perckè mai il Sole 
manda con tsott panialità i fuoi raggi , che Ibclt 
«certi climi , le ftotti « e* fetto- «Itri i giorni *iUwWl 
f9F interi meli ? Pmhè -verfo r Poli le oMipagife 
wperte di perpetuo ghiaccio non fono né così tfiM^ 
tofe, ne cosi belle, come lenoflre pianure- e le nom 
Are valli ? Ma chi fci tu , o uonio , che ardifci di 
£Brc fomiglianli ^j^ioni? Qu^ diritto hai tu di ad^ 
éimpiJài oonM ali* Eiiere fapientifiUi» della «anif» 
jra t eoa cui go^^w ti Mondo-^ laq^ray u f gÈ^nd k 
■tofflab ^ ad iMutlittilkf • Ano tf queil# aoTe^ »MÌ 
la tua. debole ìmai'l^ypre arad^ icorgcra^ de^difmi^ 
«avvifa le tracce di una> iòvrana Sapienza . Tu ti dai 
a credere per avventura chela Provvidenza abbiano* 
gato a certe parti della terra il bene e i vantaggi , 
die^on mano liberaiiilìam ka iarganaentc verÉito io» 
l^a altri climi. "No , mio caitf Lehore : iddickafet 
«f ciafoiia péfe- ciò- cli" efa.^ neoflAfìo al YÌnre^ 
ml« fiaft^Qtamattto ^ od. k|lv tbdièfamiA d«ll* xaratm 
akflinate a fervi fo^odio^ tutto <è 40o lagul a M i 
conform^alla natura del clima , in cui effe vivoro'>; 
e per ogni dove la benefica Provvidenza con f^picntif- 
(ìmo avvedimei^o ha provvéduto alla loro confervazio* 
j|e.'ed a' iòro biibgn! • Le ore4kl.'§iorno variano «Ha» 
•cctedo cet'te «gole Mie dtverfe fsaen dei MoDd#^aaa 
tpàté le:Zoni» heiHia fm[b' a poco «lo flaffOk imi» 
«iM»'* Non ifi i étiafi- altué ' paeie* aUtato \ "ohe il 
foie «fasori fca^ di lua pre&oza piìj lungo tcrr.po che 
gli altri ; tutta la differenza ^ che vi ha , fi riduce fol- 
tanto a quello y che ne gode pafcuno in tempi di» 
. I^r gli aiiiiaRti deUa Zona torrida i giorni e 



;dovc fotto h ZoQ« a quella contigua , qucfta ugut* 
glianza non fuccede che due volte all' anno . Egli è 
y/sro che il S©k dircofhfi alternativamente , e porta 
la ilate ad uaa parte dei globo , intanto che abba»> 
filom l'altra ai rigori del yfcmé j mr dall' un de' ter- 
miiaifdeU' annuale foo ceffo oon iiiancà giammai dì 
jitonarf ali* altro r^olarmeiite ; * e fè nel .vtmo i 
giorni fono fiati ttiplto più Ì>rftvi delie notti , Yien 
j>oi la ftatc che ne cotnpenfa abbondcvolmentc . Neil' 
iftefso modo, le i popoli che abitano te 'Zone fredde 
^ono ftati privi de!li afpetto del Sola per lo fpazio di 
pili «eGyil vanMidi^fii fifira il Umo -orisoM^ptr 
Ja di^iaU di allRettann mtfi confiiei^ivi i t ti jbannp 
'€<& fiaklM mm di fjjmàoh di Jdim/cà^hu l«nghex«^-4Éi* 
cnpiilèoli m M Minpt4ifii in ^kte mamierft. 

La terra è ripièna , o Signore , della tua benefit 
cenia . Quella generofa beneficenza fotto tutti i eie* 
li fi diffonde, e così lungi fi ftende comé le nuvole • 
Jk>v^ i in tutto r univerlo un pne& non ifperi» 



ii fili effetti del tuo benefico tnolPe ? Day* è 
iutta 1 i«iaa)fofilà 4M tuo impGiìù • folà Hf^^^ 
Ciaf iMlIa quale qòa ii diicopraM le tMcet (kul|iw 

fovrana bendicenza? Ov*è la eveirilrai m*k f 
che in ogni ftagione non poffa fcorgere,e fentire quàn» 
to fia grande la tua Bontà? Io mi rallegro di vivete 
. Sd^P il tuo benèfico imperio : io di g^bilo efulto nei 
penfieiD delle immAlfaibiU bdoeeKstònv , che verfand 
' ^t^nm^ Mano fiMjm tutti la terra ^fét éir fe^ci tà 
k toé creatAre.v Cpiniaf'jÉKi a^^d^ique a <fe&deiWB 
die in tutte le parti del- nMHfo t Alili linafli-pQ^ 



(ero vivere cosi felici , cosi tranquilli ^ tosì^ e^ltn* 
A , come fono Io ? Si , f a il fai , tu niio Dió , che 
.piinitri intimamente ì\ mio cuore, tu fai che io non 
Sciéo ié iBvididfo i tlè itttereflato a fegno da mirar 

^,U«PMP ^ ^ ^^^^^ ^ 



I 



«kfiderarc « ci;ikutio Miia felicità vngxw Ula mu • O 
, Dio di carità^ fa eh' io divenga ogni gJ<irno piti % ^ • 

♦ te fomigliantc . Siccome tu ami tutte le creature, e *' 

Ul 9l cialoi^ 4i .tHe fcnza coafid^cazion di pcrfona 
i ' iutCQ il Imè t 4t cdÌ fofMk fiifisittciUi , Augnati aftre-» 

jik «dK IfMiitirr denm il mio cuore, una beaevolnixa 

4ri Mi wiv^ iif mtti i wé teiUt , t Si# 

( che IO AmcU lQi^,^Ml«fictmtriiMM^ . 

I o perchè almeno faccia afccndere ¥ir(b di te ariteli 

\ preghiere per la felicità di tutù gli uomini. fiuMt- 




, Jmf</fixÌ<M^^^^^ cogttf^lonk eie noi abhtam» 

» 

QUaLtMik eflVr .(^al Ja ragione, per cmI dal frda«« 
tore ci. ila ftgta tu^tti, la facotlà d' inciagorfs«'f 
. . ; . *di 90ilofi:e(it piti zumj» i faiomeoi ckl mòh- 
é^iWforèa'? CeKtaontite ft.mè iembvà -che ìwim 
. . fazione del noftrp intelletto a quefto riguardo ft i^* 
J .perita direttamente ai fine ch'ei s'è propofto . Cdtt» 
J cioi;achè volendo egli che da noi fi conciano le fue» 

j .Altiffime pf riexioai , e^ che ve^ga efaltalo e glorifi* 
H . • 49ato il fuo Nome, Àiun.. altro iRezi9- p^ ^. !^ ^ 
? pr^if^fi piti acd^iQpi^to a far meglio^ coANi 

J è^sjù degnaméiite .ipagni^scarf ìITtoi slonrfi:^^^ 

f «v l;riUtfii non quello (li avare' una piii mM X^fj^^ 
f 4&ione dellle opere della creazione . Sb io foffi III Si»» 

^ ,. to di abbracciar con la mente tutta Tuniverfità delle 
^ ^^xofe , di ravvifare la perfezione di ciafcunà pafte , e 

\^ 4i difcopri;:e.i^Uel J^k^ 
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. tira V mi cuàmMf àk potrei «aaéo^iliaBjit^Mi» 
Étitc^re k grajidezza del fapremo EflTeii», e tanto pfì^ 
•fficaceij.erte contribuire alla glorificazione del luoJ 
Santo Nome-. Se ora che uca parit Ifcltanto poffo 
C-onolcere delle opferc 'di Di(\> taftta «mwiraaiond nii 

K de Ideila dì dui infinita gramlezta ; ^ùsài VaiMb«^ 

m9émmcmm^à$^tv^ j^jè}è arttrìRuii fini {mio» 
flMi TédQfaéiohel'^ebbbno accompagnate ie mfo ^téo**' 

■ «azioni , fe penetrar potefll più avanti nella cogni» 
zinne della Natura , e fe foifi in ilìato- di rpiegarM** 
con pili di certezza tutti i. knooaciàl . 

tl(f ;però :iq ùì^iftphtìò .ii4 ^ildvare d! qufSri- 
flà maniera • Certo agli è pet lo m^o , cfce iddio 
non aventi ^udi|ata^4 propalkoill ftrmi^^vaDsat 
pfo oltre Bella fetenza della Natura » bi fogna che fin 
più gterfft:alo-al»prerenTe ,iecondo la misura delle- mi| 
forze , che noi farebbe in un altra fuppofizione . E 
egli poi da ftupirc che nelT attuale mio ftato il mio 
ìfl^eQ^i^^nto non poifa giungere a ^ifcoprire i -pftmL 
fthtìpi della Natura l- frogpo fòno deboli, eig^.. ' 
wàrè^ miéi Tcrtft pt^ petattrare' dreo^almeat» )a^v«ra 
mjlbira propnéOr dello . <6fe \ molto meno^onoors* - 
iafMiiei^fdmarmt una idea corporea di qui^gji oggetti, . 
ctó limici fenfi non hanno T attività di difcernere 
Ora' di quelle cofe fopra le quali non poffono efcr» * 
«t irfi i miei fcfjfi» ve ne ha nel mondo ua numero- 
ÌÉfiKÌtiB^»Quflai|9 io voglio^ eapipfefeotarmi gì* infinita*- 
mm^f ^(fcKve DriiifioiMHeiite pi(xx)li iiflU.fi|fitiira^ 
yéìfS^^fci^iìé-i^ifiàuu la àdà iipmap i nasi^ò^ 

ponga a^ettéife* filmar' vdbcìtà^deH^ luce/ • 
• Mriieirfenfi non fono certamente capaci di feguire un»- . 
aà prodigiofa velocità; e fe mi provo a formarmi una . • 
irfea della diftribuzionc delle vene, e della circolazione; .^^ 
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|il|^ «QÌÒ^4b& aikrniaiì , d^bbe.. t{krc un milione di ' 
l[èliie 'piìt pi^col^ 4i uo ^anellino di labbia, io lcn«^ 

ipéatc irktoli agi' iiifinita(iMK)t« grandi va «gnofa .ai^. 
dicendo inferifibii mente per impercft*tibi]i grada»t*OÌ » 
. qual maravtgiia chc j/^ ooa fP/Ia^ i^^Vt^^gt^-AC. i..veri| 

jyjncipj ? . * ."^ \ " . 

. ^^ fufiipfe •ancora che. Dia 4K«iGré (ardito niio^ 

ìl^telletto di tmt9: Ìot»igUe2^% ^ p^rfi^icacità , quanti^ 

«Mite jMnetrare ndl* interno, dclb datura cììAhni, 
tamente capirne le principali leg^i , che rifuiterebbe. 
quindi da ciò ^ Egli è vero eh;; io cvrci motivo à'v 
ainrpirare in tu^ttg ig fila «(tenfiof^ Sìaptién^^a di^, 
Oim sella diipoi^»o(i9 . dtfli' litiiv^sfiTo ; ma ^HAI^voie'^ 

farelM^MCQt^ amn^ii razione • Foriip 
c^ tt ntn 1^ punto diiflSnsile dalln* pi^ 
gli: &pinh».9 i quali nella loro iiKx>.^ajKa||^ l^flÀk^i^ 
miranQ fplo per fino a tant3 che fe le figurar» al dh^, 
fopra ael loro intendimento : forfè che, dove io fof-. 
Il arrivato a formarmi una chiara e. difHnta idea di, 
tutto il flftemji dejiia creaziqiKC; , . mi . crederei, ^c^P^OH 
di formÉje Jln femigHapte .pti^i.; forf^chè in. uixa.pihf 
rola , io nou frnhrei piìi taoto 1 infinita diftaii^^V 
ch^è pòffa tra me ed il Craatore, t mo fende* « 
né' perciò la gloria, che gli è-do^^uta^ • * 

Non ho io dunque alcun fondamento da querelar- 
mi, che fieno tanto imperfette le cognizioni, che ab- 
biamo della Natura ; debbo anzi per lo contraria 
benadirne inceifanl^efllip il mto^Qe|i$ore. Dove me^ 
elio fi cOoQiceflfe «per me ^'eiSmsà.delk o«& , wm 



II. 



9à QOÙ riciUttorceiite^ v^fo la di lui ii^aka -hoNtÉ. 
tcnzz t «Km Mi 4»£cd)MÉ«lrir-forje coi «al» ||lil€6ie Ati« 

iHt àidhMDtl MtftiM V pe^' dire, dd libro delb 
Naturà, io lento eia grandezza del mio Creatori, ed 
il mio p^oprib niente . QuakuH^ue ofl'ervazione , qua- 
lunque fcoperta c^e al prelente io faccia nelle opere. 
Mia 1l^^tiiiriP« ini H^iipie c^9Óra dÀ tm&f% ||ttmiir99ÌQ» 



Uè pel {iÒ«M • ff^és^^ ^b^ di Ofo . lo fei^t^ 
iÉ<a fflaggìoHMéfllr ifti^imof cuore infiftéimaffr II 
MiflCrfo ^ Mi^Are a quel faeatt>^ Ìb|^ioriié \ ia' 
mhA di Dio , e del 1< me» magnifiche opere oh cm^ 
'fiuto e perfetto conofcimento . Deh tu mi guida , 
Signore , *con il tuò Spirito, per modo che io t;\ccia 
/Ognora un rettb ufo delle cq^ùsioni > delle quali ti 
è piaciuto finora di* Mà:kmài'i z f l^e it^ adoperi ak 
iMk é fcrcf in ^ del cpntiimò .tnagguri fto^MTi ..Nm • 
^ùeniKiler'ti: mèi eh* elle fiauuigj^p ioite. infiwftM^ > 
»ytm1k 4b Ihi Ifieno ^Ipdtamento a rÌMiaggiar-'' 
i>inffe glorificarti , ed a crefcere nel tuo fanto ^rvi^.. 
^ò.Non permettere che fi rimova giammai dalla mia 
mente il penfiero, che tu non mi 'giudicherai già fe- 
condo lo grandezza e la* moPtitudioe jd^Ue mie cogai-' 
«lotti > ^ htaà fecx>4d0 il •too». vìi ^ jm ovfj^' 

* »" • .•»•♦•- «.J * • Y ' ' • • . * 
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fAneMe. ^ «tvve&tanei meglio ftfl vodito 
globo ehK.>LQE|^ì ^di&^al^ àoa vi^c ,k di' faiUt 

* fa* 
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•€ che non la <iÌ8figUr<i{rero 'tifiite enormi 
Mntmit 9 .dftUc quali è fparfa quafi p«r ogni il^vei^ 

fijflb'da per tutto piana^, piìi regolare ne*faMbiie ia*. 
figura • che la noftra veduta non incontrando impe-'' 
dimcnti lì potrebbe ftcndere vanMggiolamente molto 
pia lungi ^ che il viaggiare farekbed con maggior cof . 
jBoda , é c^e m vctrdbboao agli uomiAi fojK&ih^ ai», 
5ttt -aonfider^tlt vantaggi • ;Forr€< cht però io mMn-> 
ganno- giudicando di ^iicflbi mmcra » A - 6m di 
guttrmi • rinvile* dfeUt vfiiità.,e pqr •omofcece tir éiJam, 
& no ragione di eflèr nalcBntento dell* attuale difp^ 
lìzione del noftro globo , non farà fé non bene il far- 
oggi qualche rifieflìoAC . lui fine x^^.'^ 1' d^iiik 
Biontagd^« . , vv 

• ftr la prima colk e^ è.mdente cii^.^f mot^/ 
UffHT '-9 dabe colline weàg^sm. it ibrgeoti jjjL 
pi^eam • dalk Abmàmù nffjH-y o jdal^ ^W^oU»' 
che quafi (empre fe g gi wiiii no iopra le, cime, dt* aioi|« 
ti , dove confegaentemente può dirfi che fi ritrova il- 
principio, e ciò che mantiene il corib de* fiumi e del* 
le riviere . Le lunghe catene delie alte montagne,-» 
fbis fi Aeodoo» da Oriente ad Occide«ite ^ ^e.<attc^ 
vtffima aoa i^aoda cAeikìoat di patfe ,iìmoDo ad in« 

Siiri r*«vagiMÌQ«r 4$* va|iKÌ ». ad., a eo^deaCui^^i 
arli io acqua * fixendo 19 tal afa T^^ci» 4i ^ 
percU e capitelli da limbidco y ael preparara c p4 
;^tft illare V acqua per ufo degli uomini .c degli ^i^-r 
mali j ed il loró pendio agevola il difcendere dell^ 
forgenti per una moderata caduta , e k ^orta a fcor- 
.USiré per. ^tro k yaili , che eUc* iaaffiaap r.readoat 
feconde. \. • • ♦ / * , , . 

t Oltiv a quéfio pr€tioib vaataggio^dalk . feigiau a. 
rMk lÌNitaoe^ cui a procivaaci k.aMtittigi^ft vi ha»* 
V. no angora, paOKadiìe ^Itcp fenfitaUiuiif ; ffil^à 

. ' D noi 
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|ib iti ^ll|aM ffmiè # anmaU >.4e?MiÌi ^ noi fMcb* . 
^dNi^^piit^ Efi iiraiécoiiQr, fSamichr ctiffi»;^ 
iUSmo noi k tniiKMff 'bfty » dÉtvila ii i MiiJimu ^i» «Wr 

'la fuffiftenza una moltitatihic di beftìe così fdvagge 
tome dimeftiche , le qùali o con la loro carne ,* o 
con il loro latte ^.o con le loro peiiì fono a npi di 
«t^flAN^sMip piro^lD • Sii per i fimcU delle ' jaoqta^ 
0^ 'Mbibn0 fpontaneacniéQte d\^lt^«lhim e dvllc pia»» 
m-éi ^fu/kt-hmm ^ <éKi iriiÌMli iNMktm^di giovwr 

vare con ugual iicceAb ^(HIihm , a die. non vt 

avrebbono le medcfimc virtìi e proprietà . Le vifce» 
1% poi delle montagjie fono per cosi dire le officine 
ciefli nate alla compofizione delie pietre pre^hfe > ed 
fefWCioAÉ drf miiUi e ét' mintrM ^ 4tf ^ ge« 

ie* pé«G bkfi 4ii urlili iifÉfrmmKmtB àméiwàUkà^ 

MctìffstxitÈ. ' «•^**- t A- **. . . > 

• Le montagne fono altresì un poflente riparo c^mt 
tra il fdffiò degli acuti e rigidi- venti del Nord e 
delT Ed^e come una fpecie di baloardi piantati dalla 
Matura a fine di riparate i paefi dal teoM ^* Mim» 
4( delle teni(ftft» : fotto tm altro flfpetlD mi pbfIbM 
fuanuciiiii ^ottm ^amriBf .it wniiuwigiw» •nfuniiif ni» 
AfenMbue gli a«tf cfthtM Ji tMifiòiiii iVflilm^ 
l^àmbiribne de^coliqaiftatort 'te monfàgne mantcrf* 
gorto forfè anco T equilibrio del noilro globo ; e chec* 
siche ne fia , fono effe certo una fpézie di anfiteatri % 
iSie ci procurano le vedute e le prospettive più fecU 
ft i e dàhrlb ' «Ìit< nr^Rte^ ièk^sioiìi , ed alle iatiliK 
città h fik vantatola e mùvtvoic fituatioM. ' ^ 
' MM^j^.n^nrfi pef&^he plrittkye .# fenftUribill 

mS^ ^oltt dàlie tenibili kofSt e de' ^sEc^iaoti ; ed i 
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flIaÉfi cté le tpaventevoH fero -€rBftiiii-«'rq|iiiipHi 

^T^tDpft'^sÉficlMftfc f ciii^ 'lksttiìiie*il *\vìiS& \ il «fiilBiMi^ 

ed àkri Atnerali coiftribdfcono in molti jMrf* om 

folamente alla fertilità delle terre , mi fono altresà 
Beceflarj alla vita ed il profpera mento di ogni fortm 
4i piante ) così doveva effervt tu» fpezic di mn^fm 
sino vaiiFertale i mt fi* tenefferó in iert>o quedi ' 

fw Wi't '«flit vfAr pd^ il • Mfagiflp iMii^MUtt. i^Mll 
JNT M!iM> éell* iria Jòpni tutti U Atfcrficif ddla ìmm 
fa ; ed wéwigMàk ne riftlti'ìilla^mte ifiilcbt 

cenveniente , non fe ne può tuttavia trarre alcun» 
ragionevole obbiezione contra la Sapienza e la Bontà 
di Dio * conciofiichè i beni che e(u procurano , Cmi^ 
infinitamente ifnggÉori de' mali , che ne' rifiiitap4y 

Neppur d|m^ue per quefla (uiè-ie abbiadi noi Éiott- 
^ di tiBMVcr iMk dUpofaiont iM giftto gloho. % 
IM ti a^Àem ^Mitagne ,ii6i ftMmno jn^^^li Mbj 
iiS fpeteir di^'pwM e di ft^^ ; nén ipì ftMbfeoMMF 
forbenti , ne' fiumi , ne' laghi j il mare fteffo divei> 
fcbbe un fetido ftagno j un gran numero di piante le 
pili belle e le più giovevoli eoa m«lte fpezie di ani« 
mali affatto ci inancberebbono ; « k privél&fonc^ di 
tetf foli A ^p/ikì tdGr&NUK*'b.if^vole a Nudar r«k 
ftà e' iéSah\À\t \k uòftra vfta Gouctudialii jm^ 
the la -nontagne , uguatmeucr Ae ;tiine '4e 'cmì^ 
#rcu(ìf ^dan tèftimonianza delia Sapieota, dei pot<M^^ 
e della bontà del Creatore. *' ■ * • 
^ Io ti adoro , Signore Iddio Ont>ipotenté ,*é con la. 
|>ÌQ profonda venerazione le maraviglie ricooofco « 
confeffa dalla tua akiflima tafHcifta • Tottìsi cÉ^ che 
«fifte , ttmò ciè che hai creai», dM fllMn^ |fM0U^ 
al fiMm fina ai pi^« atir«Émil v i«iti»'è 4M^cò«ai^ 

%intttQ > MSo* iMi lt i^ ^ ^oaiaBéiaiti IiK^hiìv^ 
. Di • . fija 
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faie a^monià , tutto è ripieno di utilità per le tu^ 
#CM£ur^. Twìto fu le alture, quanto pe' luoghi prò* 
jjDAdi > c(^i iu le .ni^tagpe come, nelle, .va) li , .ÌAHHè 
^ difopra (fél^. V^^l^ • ^P^^^ ^ tu ti mo« 

Boii cefTcrò iati m. bcpcciirti qtjsX i>dl^a,vi^ ,pR^<;jte,' 

NEI contemplare il Mondo noi fcorgiamo in tutj 
te le cole le. tracce di una Suprema Inteiiigen- 
ea, Àa liuaJe l)j| 9j[jÌii^to ^il tuf;o4.^. che preveJ'Ajf 
^^tjù gli effiitù.^,.! .-tiS»alÌi.^vevanq^ ^ii^tV ,^1^ 
"ìj^; y od .fllii, ijxiprltneya .B^lla Natur^xh», .uumQj 
j^ftpr,. tutte ♦ qiift 1^ 'tot^p^ bUiinci^.^ .^i(u^^^^ 
itutto iècotiidQ i fuoi di legar cofi 4in» fdSmtia, ^jì9[G|^ 
za . Quindi è cke 1' Ùniverlo una volta formato pu^ 
(empre lulfiilere, e riempiere coftantcqiente il fuo fi- 
^e , fenza che fia d'uopo fare alcuna variazione alle 
igjjfi. pritoitiv^^a^ i^j^bilit^^, Noi^^c^sì avY;i^p^ CQ| 
ii|Min9m.6n|e nelle opere d^li a|MÓin{, wfììis, sic; 

^cbine col pi^ -artmciofo , rnagif^cro jg^cQqaipc^; iiifc^ 
^ji{)ci.ìno p(^<^'^ più «OQ rervirf ,^! Jbrp : 
^^ncioiiachè fi guaftano e fi fcompongono bene fpeiy 
ib,, dove non vi fi accorra con frequenti ripara- 
ijtipni , fi riducono .a così cattivo (lato, che fi trovan9 
sl^\u^timp jiSa>Ufk inferyibili^ Il .pripcipip di quefil^ 
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Alila' "^riAntivA loro coflituzt<)ne ; condofiàdiè nittil. 
artefice pénfo io che fi ritrovi , per abile fc perito eh.* 
fiafì" , il quale poila prevedere tutti i cangiamenti 
e le alterazioni , alle quali potranno enfer ibijgctti i 
iuoi lavori , e molto meno ancora ovviarli ' 

Unii machina è altresì il m'ondo cì^fporeo, mt ilt*'^ 
aumeribili fono Itf p^nì , che la còmpangono ^ e àcf 
. innaméfttbiii diSmntiffimi' ufi deftinate . Eili è dry(^ 
ià in {Nirecclf) clobi parte hiihiiiofi e parte opachi , i 
^afi fervonò di fog^iorno ad una infinita molti tu di- 
ne di viventi creature di ogni fpL'cii . I globi che fo*'- 
fio opachi muovonfi nelle orbite a loro prelcritte 
in regolari tempi intorno ai globi , che fono lumi-i: 
aìbSki^ fiaé di riceverne h luce ed il calo^>il gÌM«^ 
no e la notte , le ftagtoni't k dtvcrfe tempettitiirey 
il rttitrfnx!{t»"c^.r«ccrerdnieftto a^mifuhi de-^dHèriii- 
ti ftifoghi t ééìi w!a hattira degli abitanti. Lft'po«\ 
jfeìone d!* piimetl eia reciproca loro gravitazione fo-' 
nò per fìffafto modo diverfificate , che fcmbra quafi 

• • impoffibile il fiffare anticipatamente il tempo , iiv 
I etti fiano per far ritorno a quel punto donde fo« 

• lìO partifl^ , por ^ndi ricoiitinciar di -bei tiuovo il 
I toro rorib • 'GiV nKMi' pMMitft Mplg{rad(^ li di^mfì^ 

I llr de" ièiKffiifnl^, 'che ci «rèfentapo cotelH jjjfefci e.^ 
f ià ibr{^t«m)ent^, iÌK^tipIicitl -de^ k)rt> 'fno^rWnfi \ iaòti. 
I • è ^ài àVvétmto ancora nello fpazto di preffochè fei- 
^ mila anni da che efiftonojche cotefle maffc così enor- 

|| mi fianfi tra di loro urtate, o che una fia fiata aU\ 

^ altra d^imbaram nelle periòdiche loro rivt&Uufiofii . 

Tatti i ptUMttf percorrono regolarrnentt le tim xfrbi^ 
L iff ntl*^Hhtp& «he À 'H ciafqiiio trt-efclino'; EflT hahW * 
^ iM^'feffipte'ArfMM }1 loro ordiAé » é ^rtmmA^'fynùi 
f fi Mfe rlrpèfti^é loro dtftaftte' ^ fenia «tferft uè pi& 
[3 tìpprolfjmati , nè piii difcoRati dal fole di queHo che» ; 

0 iBrano air ufcir che fe<^ero dalle mani dpl Creatore 4 
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J^^loro fbpze fi fono xnantjemite ognora nel wttidR^ 
i90 t|MÌlibrio^e negli (lefli rapporti. Is ftelk fiflt io» 
119: i^ra oggigiorno qui^li fi ravrUavftoo già cjiif mil» 
m^'^wtro^ le loro diftjinzo^ le loro fo^&e projetti» 
ve,I^ diritta loro afcenfione^ le declinazioni, k pa« 
ralaffi , le direzioni loro fono Uittora le (ledè ; e 
cpsì pure r altezza del iole* , ì giorni e le notti , 
fili tniu .$ k .ftagioiai S^ot\fì*Mà mer tuttora quali 
furono .gilk um^ volta . Una pruuva ella% <auefta cer* 
tifiaiir c4 iapooftraftabile ckg M^a pi^tfiiB ^«pofiBiin» 
ar dè*w(fìi ^efti.^,iiflU aiifilra>9 nelle kggi ^ t né 
rapporti 4(tXifi loro fome , nella fegokrità d^' loii» 
movimenti , TAut^ire della Natura previde e deter** 
minò ii futuro (iato del Mondo o^lk, cb Jui par» 
li il3..:^tta la ikirata de'iecoli . * 
. ^« fHikfimo ^ Ju ^ pure della npflva, ima' itf 
,(!Ì»flnto.clif f Ua. è idnnualgMBMfif fiig^cte » rifo^ 

;4uaatua^e lembM ^ ttttfn |9M«^.4à« ttivjto^ 

li freddo ^ il caldo , k^rugfade , la pioggia ^ la ne* 
Ve, la gragnuola , i baleni, i temporali , ed ogni for-. 
ta di venti varjinp indiff(;ren temente , e accidental«- 
meiifie ittoceda^o^/fmalMO^. paja altresì che per ii» 
,^9^ jfiHtuito le àc^ «inondino la terra , e nfk'ÙOtt^ 

fdoyycra frima mflr^^» tagulka | tomechè ftanmcil^ 
fembri che debbafi al cafo la formazione di nuovi 
^ ^wonti 9 e l'avvallamento di quelli che prima efifte* 
yaoo^ r^iut^^mento a 4a diyerfione di. alcuni fìumi^» 
i>^^;^4lt^:tQtfì^rabil^ caMpmicaii àha fc^ a té m o foy% 
. lar<fim;^cMi^>^^rò;gfeàpi« ciM fuftliifiqt» mcMìfi^ 
^ iMioie jMMa^Ml^ljmm U ianrtiikifr ia-fiia tUfidf 
4)a >Adlci^'té i^k ^^deMé antodi jicatioat , ^aAt 
fia4ÌBìeitfc ii)^^u6lU. ciìe r ha .jprece4ut4 1 € tutte por 
■•J . ' ù ulti* 
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Vlhmo in qìiella , che dal Creatore fu ftabilita nd» 
jA..pyrirna origine delie cofe. Niente altro può meglio 
£mf loccjur eoa meno l' ignoraa» aoftra rifletto allf 
jpttrticoUct xvguvu de* naturali avvenimenti , e allà 
«OQDfftoQe Jpc» con. r avvenire , di. quello che In 
gran léiverfid ^ che 4a opt fi olTenra nella ttmptm» 
tura dell'aria ; diverfità che ha tanta iniluemtt fu V 
afpetto e fa Ja fertilità del noftto globo . Per quan* 
et) da noi fi faccia a moltiplicare le ofTervazioni me- 
lanrologiclic 4 non ci riufcirà mai di dedurne delli^ 
4ttgp\9 carte , # oùàhgmixit Siurt per 1* avv»«^ 
M».;--»è ii tro¥«è fiui nm gnnv » che fia pedetfto- 
iMCtJÌBini§Uaiile.fd un. altro ^ frattani^ 4i 

«he noi abbiamo finora tutta la .'ficimet^a v & * 
qucfle continue variazioni , e qutfla apparente confufiof 
ne dejjli eiemeoti non ifccHvolgono già ii globo che 
abitiamo , non ne alterano punto la fuperfìcie , nom 
m dàftpiggpfio. in* ycruo niodo reìf]uiUbrio , é oqI^ 
iandono un' oad^Joaimabilf » ma fonò per lo OMb 
» vea'«iiqaai.,ande man^enem di anno in 
i'flcdÌQr, la foitilità è r abKondama . PcMcliè àS^h 
ogni attuale tnodificazione è fondata fit ì$ fm&^ 
Icazione precedente, egli è manifefto non aver parla 
alcuna la cecità del cafo nella formazione e nell^ 
combinazione ikgli elementi ma che an^i fono e^ 
i' opqea. di tMii Sterna Sapima , la* ^alé (in 44. 
.«incipio i«B«n0oli cnmbiiiati e mefcolati inCeaae , 'ny 
^Mi«fmtB:ln -fQi^ aipem jie .lui detancnuH|^ 

9b^Mt intia pfl»(te*ìocie -ferie de^ tempi* . 

, Quindi fi fcwge ad evidenza non effer già il mon» 
do un comporto di materiali slegati , o malamente 
congiunti , aè tampoco un aggregato di parti Tenia 
..tonnefioM e rapporto .^fieme ; ma anzi un tutto 
.regolar ? e perfetto 9. la cui &qittMira là cui Inteit 
^.<hipoi^yw?Of i Tpgera di ana.$iji{rem^ In^telligenta. 
i^i ' ' " 1^. 4 ^ ^' Se 
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Sé» noi vediamo nel mondo una moltitudine di cffcrF,' 
' i quali hanno' la medefima natura con noi, ed un pa* 
Pi uefìiiu) , e fono infieme coogimici per una quaoti-w 
li'clf rappiorti .; fe odi vi fcorgiamp^uti fiumero anco 
iwi^ìbrc <|i altre creature di dafle ^-di fptsk tri 
Mrxy^div^rfe \ le quali hanno altrrà ^' rappviti rr;; 
Ipro' pili D méifo tJciiii ' fe noi picpnotcìam» ché 
mercè la combinazione e 1 azione degli- elementi , tut'^* 
tf quefli e/ìeri animati vivono , e ricevono tutto ciò 
tnh ncccflario al loro ben efftre , conforme alla na* 
tura propria di cialcheduoi» - £: dipoi ipUevaddo', /» 
{>òrtandò piii Ipngi lo fgUardo*^i[.|rapporn confiderianir^- 
lAe Vi hanno' tM| la poma tcna^fd i co<pi taBÌefti,A||. 
ébftànte re^lavkà di tutti rmoViqieoii dt' cieli , tm 
fonformitit ) ki rifpòAdeaEt, 41 miralMld- 9c«Dido^'eÌM^ 
fi ritrova tra tutti i globi , che fono alla portata del 
noftro vedere , ci riempiremo ognor pili di. ammira- 
zioni in vifta della magnificenza , dell' ordine , e dei- 
la bellezza della Natura., 9 faremo òyior più intiiiM^ 
in^nté ^rfuafi della infinita Sepiw^a. dal. Cnes^cMH 
€^ Utro' è però mai^tuttociò die n(H * cofM^cìa w 
•dl rptefente dell* ordine e dell'^mmia dei mooibooti» 
|forcó ', fe non che un fievole raggio , che qqaggiìi 
iove noi viviamo , giunge a rifchiarare appena un 
»oco le denfe tenebre , che ne circondano ? Ci con^ 
iarti però la fperan2^ Ài arrivare un giorno a ^uell^ 
^Iran- luce della Etemità , io.atii la ,^ifÌÉ^% del Si» 
Morie HI. noi • oggigiorno innpenetii^hilf per» taliti riyim 
ai y ci farà fyeUHìhiènte 1;. goo* lat inaggioV' cUìmmml 
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• • • ' V. ' 

" , ' Is9 f fàggi irridane e fttomdàm la Terra • 

LA fecomlkà della terra dipende gcincipalmente 
dalla uniMicà ^ coi le procurano le piogge , tà 
ditre ac^off fnttwre • Se. la irrigazioae tMle^ tetri 
Mfe ftaft kifiitm-al pettfieio eduUa cura dq|li ttomu 
•r, «Itraccfiè wrrebbe a- coftir toro «n fiidfcibite tra« 
▼aglio , niente pure alla ine otrerrebbono • perocchiè 
malgrado tutti gli s{i>ri\ e l'induliria loro , li ficci- 
tà, e coni egucDtcìnente l'indigenza e la fanìc defolc- 
Kkbono ben preAo il loio ib^iorad. Uà bei che fa^ 
fi avrebkmo eS ar rttme iadeéie'a t^. og^tfò tuN* 
Iv^Joni t^tm f «Hf imi'larkii9 taaipiko baftcvoii 
bagnai* fyperfitMnmnff - ti 'Mleoo icfhiaatD' e fiian^ 
tatB-^aile loff^* oitm./Si wler^blKnio faerisV f foevii ^ 
fi afciughcrebbono più pretto, mi do a credere,! fiu^» 
mi , prima di poter giugncrc ad irrigare e rinvigorire 
i vegetabili , i quali dopo aver iMngamente languito 
pesimbboiitt i^ipa rìjsaro.QMniò ora dMpie • ne4 
féi viplgy <ieglt iièiBÌiM che una fecretar 

woA dcf ébmkWkìm la laivekyMliaate qaaft 

otri a tenerli in ferbo dentro il loro grembo, e che 
cadtfTero dipoi fu la terra per adacquare gli alberi e le 
piante ? Ogni pioggia ,può dirfi quafì un tt^ovo che ar« 
ickcbifce la ten^ , la quale indi 9 poco fenza ^uefto Toc- 
4»rfo> a m a i^ ei gibbe aVigutrdahti- altro vifo ,cher di tri* 
fiijMa e lajbjguare .1 ta&>ii» dt^ xi ^MtéStt ù i ^fgameà » 
t« la' dsU0 fuj^ci&ié.^ fté^iaBampiirlbil (Hw 
aifaJ»lit dha «tÉfttiì »,«Jbt. pi^e ptcaiote -, che 
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racchiude nel fe no . Senza deiroro e dell'argento pcv 

però Tenta le bude e i legumi'^ c lenM de* pafcoU^ 
ConfidliB 4i pQ^tAZi^ QbS&mnìf^ leggitore, k indici- 
bili benedizioni , che fui gioba da noi abitato vetfsi 
infiem can la pioggia la BòntàdcfSignoaB'. Una pioggia, 
che venga in tempo, rinova immantinente la faccia della 
terra , e reca più giovamento ancora ilella ftetìk rugiada^ 
^/idl^ notte bago» r erbe e k ibglie* I folchi de* 
campi afiirbifcongt avidameofte il benefico umore ,ch0 

lor igpm fi ▼^«.I fmcm 4eib. ^Rmwlì^à fi fvUitpT 
pano ^ik ayfohae g te nftfe feinaÉ|a , .€ fc tp w il bi i P If 
operami^^c^ jiomitti tgii c» lt| » ii iaw^or » t 

femina,egli pianta; Iddio però è quello cfce dà 4»e* 
crefc imeneo , e fa profperare le fatiche dell uomo • 
Gii uomini non fanno fc non quello che da loro di- 

S<j nia per ciò che oltropnSa ii ii^ro .[Miiec» ^ ^ 

^6 ^ carne ibllD «M^ «trfllra ^>a»llìi i p iiw i # ra» ;fQÌ e 
nella ftace k vivifica c le rHarMa'«MÌla««aa» ra|§i 
4pi Sole c le piogge . Egli corosia de* fuoi hcoefici 
tatto il corfo dell anno , e fa Tuna a T altra inccU 
fi^tfCMM»,ruCGfdtf|0 la 4ìif ^enedkzioai ; di oianier^ 
À-^fkéwi» |ii MmatHìò £!»lt^ il )mm i^xuymmp^ 
|D> Ina ilarf^pn^ppib ijcyrf«^ loro^ euooe di-^ 
ja «.«di èUegfff:^^^' Nè iibpra^i»<««pr triottM^ ibkaii^ 
to fi ferma 1». divina becirdiaba^rmi fi Ijpy NgJ^ 
fimil mente fopra de' prati , e perfino ffjpra i fMiUt 
de' deferti luoghi. Le contrade mtàt^imt abbandonato 
dagli uomini , e 4»x^^< mA. traggono eglino un utile 
immém^, (bao ^ogfotlt far effe della benefica Prov% 
ririiiiii^t tdi^figpttfc MM» ^ la-tBantà del Sigili 
cU mh ^mmm éMt mUmmmf^ic pogg^^ .fi rìvettow 
a monti. $ìum ^pfqàikmi lif^ màé-^^ "^^'^'^l^ì^ 
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4mte vetiura « a pm' che efultancio in certo modi 

cffi éccompagiiino il ^iubbiU luiiwrfiyi » 
piogge che cadono ioprt i finifìirati km iotQ^wfOiii ^ 
perdono mica , e non rimangono ienza profitto * per* 
ciocché fe colafsu non nutrilcono óc frutti che icrvic 
pofTano per cibo dell' upmo , vi fanno però crcfc©» 
fs i pafcoli pel ibfte»tamento degli ànim^li » vi fàn^ 
90 germogliare una ^ùantità di varie piante fai^hii 
c di femplici giovevoli «ella i^tat^ degli itonùoi , # 
ciò cb* è nMffimameote da ralutfrfl iatwyki c em toi 
per milk vie (èno degli keOi aio»ti«>vi £'ragu% 
nano e vi fi fermano come in altrettanti vaftiflimi 
ferbato; , per fervire dipoi ai hiio^i dcllf maia C 
degli abitanti di efTa. 

Non ti fi panaao giammai dunque 4aUa «epoiìa^ 
Criftiano, i beneficj, de- fueli.MI ^mpi-tama ti ricoU 
^ mt h benigotià dei JignorM Le t*^9t^ «*j<giidalC 
' -altir verit pev irrigare k lam , 4<mo M b anj Sri » 
die fpeffilBRio «I tiitia V um , e fpecialmeitf in 
auefto mefe fi rinnova fotto i tuoi occhi . QuantO^ 
di rado però tu ^H fai rifleffione almen quanto elìg* 
gerebhe V importanza- dek bene , «he a te inedefuTio 
né <ieriva 1 Impm M iMH^cerae «ggmai lull» il 
Igt^; « rjnfidMi jf^wm mf^-lim ed eppAn'{ce«t#^ 
«mi quanto »aKiNn«»ct,*flerik|<^iyktfi Mibbe p^ 
' «ot h natuhi -i dove' il cMb ioffe di hmmo , e la 
terra di fèrro ^ Tolto allatto il follcvarfi de' vapoii 
ed il cader delle piogge, chi può ridire qual cumulò 
di fciagure fi rovefcenebbe fopra il no^ro attuaimen* 
te cosV del^;Bftofo Ic^^ovao? La terra non pìh irriga* 
'tM dal gip^evole umoepi , eccola toft3 renduta inabik 
é ntitricefe fime k feeiie d^ti albertm delk piatttt ; 
le SMm^ ^4 Ami rimifti in «eoo 

^mft fc h i t»e hhM ìO ddi^ordifloria bevanda gli uomiaive 
g^i a^m^ %^ìflLÌ^-^V*' ^ viventi crea- 
' * '* ' ' • ture 
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tilt caifeit in lin mrtale Isfintmenfo 5 é noi tcf^tà^ 
Ib^inftfiift *^ r «ria h«-mortd . Ma ogM iòìu cher 
tè 'piogge bagnano la ftcch della terra, Hdio fpande 
ognóra nuove benedizioni fopra di noi * E potrefli tu 
«jwerelarti ' e* mor mor^ire allor.chè copioiè e di qualche 
durata fono le piogge del verno? Avrefli tu la fron* 
te di (^enfarare in quèfla parte il ùpientiffimo gDver^* 
liò" di Dio?. Ah! benedici piuttoAo il Creatóre ad ogni* 
Avefcìó di pioggia » che moifda fapra la terl*a, t vi«* 
ifìfànàÉttr ^mmaffJt dagl* iniMiRiMbilt hefftàc] ^ che ci 
C6i?iparte , adora e cfclébra inceflantemente la di IvA 
bontà verfo degli uomini . Per di lui comando fuc- 
cedendofi T una airaltra regolarmente , ed ogni anno fi 
rinnovano le ftagioni in noftro fovore. Per noi cadò^ 
Ét^ ^foprìa la tetri -Ic piogge ì$ teaékmó feconda ; 
Apre Iddfo' ir manè fea-HbiIrale -per'^i^parfm dgii^ 
Ubniiri. bgili Ifavisia i(l beni ': '4e («e ^enedizford di* 
I t ui M ifiiu foipra'-i lìodri cimpi , e la p^ vi t^flbn- 
dono e r allegrezza . Adora dunque con un cuore pie- 
tìo di rìconolcenza il tuo Creatore: la lode e il rìn- 
gi*aziamento fiano il fublime fogge Ito de' tuoi cantici 
illa di ki glotria^ linicafnerìte oenéacrrà Che to' 
«^i fttto^in*-^^ bette s « (fad' dofa non liai 
ragionr id^'tfrtKfdM "wÈàm liMé 'tùaAìs^ 
# lui i^MMft ftwnAJ" < ' * '-^ " ' ' • • 
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* A ferini' giuftcf , .il Cafo nòn p'Uò nulla pVd^ufré 
-L jL p<?rciocchè niente fuccede nel mondo , che non 
.abbia h {ttìL ékfiitk. e "dtftemtiiifttar cagione j e ci# 
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ik^ ^ appali^^np^afi) , noti k d;ro che rifiafpetta^ 
la .cenccNnbH.di par«C!cUe. càg^opi. 4sille quali riiultì» 
Itta dK$ta cjie hm fi prevedeva • La fperien^ui ci 
vedere , cbe adi di ^uefta fer^a fono molto frcqujentt 
f^Ua vita umana. Degli accidenti non penfati poflb^ 
ao ben tbventc cangiar d' alpetto la fortuna degli uo* 
Oiini , e fcompigliare tutti i loro divi lamenti , Paro 
iptfiiraia^ate •«he il .pceoiip delia «corla toccar "dovrebbe 
be ai più ^gili « dcftri nel correre , il guadagno del* 
]p. ^tu^li^ ù^iJà valoroQ >'c4.ai pi^ li^i e valeiH 
li QfL, maneggio jde^» aeg(xj il hiKW Jìicceflbr cteUe io*' 
tiapireìe (. Ecohf^ ^ ii.) : tutta vja però non jfempre» 
avviene , e bene fpeflb un impenlato accidi^nte , 
pna favorevole circoftanza , un avvenimento cui noa 
era polTibiie il prevedere , hanno più efficacia che tut- 
•to il g444Ì9bio ^. tutta ta priid^nu^.e; tu|ti gli sforzi^ 
.dell'uomo. C^nto farebbe. duii|}ue <ompianger k 
ftsrte.tlegli uoqunif-doveMiiM fafiieat^ -e beiiii%a jfiair 
aa Mtt ]pié xe^^dti 4b ancndeCuna gli avvefiimfcnti ( 
JVfa tone potrebbe Iddio govesnacf le coie degli uot^ 
mini,fe quello che ha nome di cafo non folle loggeN 
to Jl fuo imperio, e non ubbidifle ognora alla ai lui 
vpce ? La ibi; re degli uomini, delle famiglie, e fm 
0Kjiso iltteri; rw>^ (^ipeAdt.tbv<BU.da certe ciroo-^ 
ftatfÈt\ qie ^ iaqì. picoqìk fembraiiD , € da non fan^ 
QOBtQ : orarie voleffiìno jooi fottracr^ ali* imperio dot^ 
|a Pro)^video^..fiidU fif€olii fiveoiniieiiti , bifognereb^ 
oe fottrarle ancora nel medefimo tempo le fih .gran- 
ali rivoluzioni , che accadono nel mopdo. 

La cotidiana, fperienza dee oramai averne convinti, 
che^ la feliciti p infelicità della noftra vita dipendp* 
^.inriii^oiìa, ferte da cèrti accidenti , CQntrp dei qof- 
4 pcrciopci^ .iji ^ !idk :Yf>lte nòn è- poffl)ile.,.il. 
4||ff|tifecierJii.^»Mii ppffiaipo mi^n^ndetm fo jqjec^affi^ 
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iBòpiostt «vemmefiliy i ^«li oltrtptffiM^li Afa di| 

ao cffcrt f^ialtfiiénte foggetti «ir ki^rio delhi <*rov*« 

videnza . La Sapienza e ia Bontà di Dio ci abban« 
donano più o meno a noi fteffi, fecondo che noi (Mài 
o meno abbiamo d' inuliiggnsa e di forze per gover« • 
Aarci n^ionevol niente ; taa «éllè ètrcófianze , in cui 
meatt vngliono 4J> nisJkm fò^'t itrmoBm 
mi pMipamo allori iib*€mi,di^ 1*1» éa fN^^ 
ghum k papriòibr «lòdo c tiéBnib 4mt^ -ht ttttf& 
gli àltri cafi il travaglio e 1* induftria degli 'tiimiiA 
debbono andar di concerto co! foccorfo 6^ con 
filtcnza dd Cielo , ma negl' impettiti accidenti allo^ 
ra fola agiÌ€« £i KmvideiKia ^ £ ficcome in tutto ciè 
fàe £ chiama i<yir#oi fio f gii tti a fen Obi 1 mente k trae^ 
f» <Ula SapiffÉb^. ^ v e MI» €iiiaìzii ^ 

Slio , egli .è irnito ^ mÉìlifelto «n^ 'da Hèi4K too 
ff^'-flUfimeati e^fchl^4r cf^kMfer^ *ta 'fet^ . 

Itepofto ai ftj!>icntiffimo governo di efTo ; ed è aji* 
{ijunto allora che nel fuo maggior lume fi da a cono- 
Icere l' i mperio -della Provvidenza . Allora che di ma- 
«0iyj§|iia» ci riempiono la feUezisa, Tordiirti^ ia dfTpo-i* 

ii fila iif(BÌ€a Saftima .^CìémI fnatfld^ iftaggio» ragion 

]#*<iiOli dovremmo noi trarre la rtiedcfinHtconfejjiiciKMH- 
nel riflettere fu i grandi avvenimenti , die- prodotti 
"vengono. da orcoftanze , cui alla umana fapienza era 
afiatto ìrapeffiMe il prevedere! Non fi hanno forf* 
ia noi/ tutto II é mitte dc»p; attiffinai a far vedc- 
f««driril h^ ^'fè U-^ degli toomini, la fc«e 
fè* regni , I^tf8tì;r «el»-»aff agKe V lè^ 
ìwrersed altre firn ilTcrfc «petictólb MW é6«lMnì*i> 
ne di accidenti , ai i|»ÌfH non fi farebbe penfato gtiktth 
, n)ai ì Ua avonto. iiiopiuato puà ibvc^fiie tonfondere % 



progetl(^ceiicerrat{ 'ékì pili ftggiò ^cdtmehfo «d ali* 
ombra dei più impenetrabile afcano^e ridurre ai nien« 
te le più formidabili forze .* Il dogma della Previ- 
denza è il gran dogma fu cui fi fondano' la noflra 
f(Kte , h Jioftrr tranquillità , e la noRra fpcran^a • Di 
y iiilMf •> MrtMéa' ésìbm^ elfefri ìpaM che ne drc^ii- 
dMio 1^ per (ffKm grandi fieno i pericoli » che ne * 
^mtccMMo , IiiJfa^p6r U hi MÌ,ii i i i ^ milte tnék\i 7 
che fonò ioBoti'^ iioi 4èA ^ La viva perfuafione di 
miefla conlolantc verità dee dà un canto riempiercr 
oel più profondo rifpetto per il Padrone del mondo^ 
od impelarci d^li'akro a ricercare il Signore in tuN* 
te le cóle , n rifeir fempre fino a M\ et'é Torte 
ìm toi Alo M»*4e noftra xMÉMeiita % 'QuéK'lirbitil 
dM^ 'i^.mRHaMil^oera *o^gogli^^^ éd'-tSt 
Ótm^ iMIO'^nea ipezmhnMM i^Tph-aiie qud i^ligfos' 

10 timore , ch'cffi aver -debbono del Supremo El'ere^ 

11 quale ha nelle fue mani Aiille a noi fconofciutii 
tfiezzi per abbattere tutto l'edifìcio di felicità , ché" 
noi ci ebbiamo Aro» tMMO-orgog!io inalzate» QuefU 
igsmfà ik^ur)«i«ieri! fOSnto fi fk>0'a ék^àtn 9l «barfdU: 
fé ùffà d idima y oyi^ iwynegmitni» , ogni pflfifaff 
gSmitir MHÈ^^^Èolti taim ^i td • rtempiaMP- dl imi 
fyttz giofa . 'L''£Are d* infimta fàpfenza ha ttiilW 
Uiaravigliofe vie, che afcofe fono al nofìro vedere J*^ 
tiCa quelte vie fono ognora vie di mifericoroia e di 
carità» e tutte le fae difpenfazioni regolate fono dal* 
la Samen^a ejriaHa GioAieia. IgM ^iieiile il bene de' 
IM %Hiioli , e Biima oEift potrebbe litMMdirfo.'tgit 
MMid»%o f itteli Matora iMàdifeir àU'^imletto^ 
h'Vm >e«rv/ ' ,i . v. > • ,,y - • ^- 
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P.£r itfk, ca^M^tiil ifiiii« wà^M^t T època éiUii^ 

«ondo la ^ale alla gran macbfn^^ -deli' Univerfo 
può certamente darfi maggior età di circa dooo. an^ 
ni . Quei che più amidi fanno fil xmifiQ , vengpm^ 
'Còntrailflti jèiija ra^Mne erdai menuNieift iflQVÌci<y 
^> Samt yimri •^im ^Jr>ì«. 1m • flpria dei genere nfriaf . 
•M- àA» ha piik - v«c»K»vfjiNi» iti ^^t^-^hm^ ^ ix^ 

rt$ra Mfl^ mYuoì libuLi .c^ntiogaA» lutto «ìà chft 
fpaceu intèrno all' (Mtigw «dc^ antichi popoli , è 
•fornito affatto di ragionevoli prove , e non v' ha.; 
'fazione , la cui fh>ria rif^l^a al di ià» del Diluvioi^ 
Per ci^ 4ihit rìgfHiM^.i- ItÉM^ cr0i{K>logici 4t Cimeli» la. 
bl(4i|k-^ii fa iìpelìpif^fp^^ i:;piU ^iftiaii batteri « 1 
ff«icj^»«|ii haniso i^at» Bfe|MIÌo6:ft^ Sanasi 
iM«MV it.^Mlr hi^-yjttu». 4pf» MHè.^. La 9mm 
^'#l^ittò nÉo -fiiileode. pi^ 19 di <Giiaiit figliuob 
•Ai Noè,€d i libri del Legislatore degli Ebrei , fic- 
come più antichi di tutte le florie, cos'i fono il pii^ 
• ^tentico di Xuixk i monumenti deM' antichità • 
*^'-Sa il^^noadc^ fotìè più yocchio di filmiche, wisliy^ 
^f^ di piily dp.tffSt^.ci^^^ IjMnflH teano più jpp» 
pol^f& .ciie mm ^ «ttmlaMaie I^a popoteÌM( /i.t 
^'iMIwiafi .ie^pri' dDpih ti JMfovio « Inaili però 
•inwb -potrebbe cffervi fu la -terra ufi numeeo di ahi** | 
♦tanti tre volte maggiore di quello che contiene oggi- 1 
giorno» ««Secoado ii c^ikoio Ut*' ii à &ttt>^À»^e mi- 
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h inilioiii di ttomiiii potftbbooò vmm fui noftm 
l^obo ; ofcdtfi tuttavia cbr non ve £ano cftfdiva» 

mente piìi di mill» ^ ottanta milioni : perciocché 
fciccntocin^uanta milioni fe ne contano prelTo a poco 
neirAfia, trecento nell'Africa e nel!' America, e 
nell'Europa centocimjuanta • Dove poi lì faccia rifief* 
fione alle arti inventate dagli uimiini » apparirà ad 
«videnza che il. rìtrovamenfo lord non rimonta' pili 
in là di doe^o «1 pià tremiraoni «.Non è alla prò* 
«ria natura «d alln ragione fcitanto'cbe f nonio deb 
ba queir attitudine e difpoftezza / ch'egli ha per le 
arti e per le fcienze ; ma vi è altresì portato dal 
bifogno , dal defKierio di procacciarfi de' comodi e de* 
piaceri , dalla vanità e dall' ambizione t e in .buon» 
parte dal lufTo , figlio dell* abbondanza , che ad efla 
crea de' nuòvi hifogni . Qaefta. inclinazione fi. è &ttn * 
icongere tra gli uomini in tutti i tempi • La ftoót .* 
ti riAjire alP epoca , in cui dagli uomini G eran» 
€ mala pena inventate le arti più neceffarie j e quc^ 
fte medefimc arti non era/io che molto imperfetta- 
mente conofciute , e iì aveva appena l'idea de' primi 
tpriocipi (ielle- tòme « Ritornando ali' indietro quait« 
troinil*anm » noi ritroveremo che gli uomini erano 
tuttavia in una grandifima ignoranza intorno aUn 
maggior parte dqjli cretti : fe fi cakola dnnqie 
coodo i progreffi ch'eglino han fatto da qu eh tempo, 
e fi vada poi retrocedendo fino. ai tempi i più remoj 
ti , fi potrà in qualche modo fiflar l'epoca , in cui 
^li uomini non iapevano ancora niente , vale a 
l'epos dei na&imento del cenere -umano «Imperciot^ 
cliè {k più antica fofle 1* eufteoza degli uogiini , pa« 
>re intpeffifaile che k arti pih utili , e le pih indifpen« 
:fiibili fiano ftaat a loro fconofetute per una hing^ ff» 
:ric di fecolij dove per lo contrario avrebbe da recar 
iinaravigHa y . come tuttociò che pu^ is^rc iicoperto 
* . . E ' dallo 
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dallo Spirito umano iiofi fit (lato adài tempo priiM 
fcopcrto . Così «fico di ciò birogna ^«i^iderc che 
«ii'orù|tne del geoide innato altra epoca i|Min dcl^ 
Aflarfiyche quella aflegnatale da Mosè nella -Aia itoria 
della Creazione . Non farebb'egii un^aifurdità il fup* 
porre , che gli uomini per lo Ipazio di qualche mi- 
gliajo di anni fieno ftati fepolri nelle più denlc tene- 
bre \^ ed immeriì in una ipezie di letarga ^ da oli 
pofcia ii fianp a un tratto rifco/E per inventare le 
•hi» e per prodtcctarfi gli agi e le deliaie^ddia vita? 
' Chi' altra chrcotfamui-'poò - qui aver {nogo , che • vtm^ 
ftta Jiiicor efla gualche 'tonfidenniaoé • Quafi <utta 1* 
Europa era negli antichi tempi ricoperta d* immenfc 
forefte , e riflrettifTinio era il numero delle città ^ 
delle bollate , e di altre popolazioni : il. che è um 
indubitata prova > che allora nioitè meno popola» 
. ta»€hr non al prefente • L'Alemagna, ercmpigftsia.s 
non era che una vafti^ma forafta ^ fi aigomcnti. òm 
"CIÒ qttanto doveva eflem irfioia «mlàbitata e ^elèrta 
quella parte d' Europa . Gli uomini non poterono fe« 
minar ^a principio le non quel poco di fcampagnato, 
in 'cui s'imbattevano di tratto in tratto in alcune 
parti dell! ampia forefta ; non., avevano pofTeQìoni ié 
j>roprto , .'e tutti gli anni cangiavano di fbggiom • 
intttta^Ja Qà<paairia non vi era im fefo albero ék 
Ihittó ,^ é h fola^ ghianda* fernaatà 3a ifMito genere 
Ila 'ricchezza naturale degli* abitanti Se vogliamo 
adeflb ftabilire un paralello tra gli abitatori dell' an- 
tica Germania e quelli della moderna Alemagna , fa 
nieflieri prima di tutto porre da parte tillti gli 
-abitanti ^ell(; città e de^ borghi » fare attenzione aUa 
•flttmefoTe ^lonieycho r Alctnagaa iovia in altri pa9> 
'fi i cff^rvaie che ia maggior paM delle lawAe fenk 
A» adèflb^ abbattute , e ridotte* a celtufà , 1* antica 
•Germania ^duveva avere in tejxeao coltivato^ a. mala 
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pena ja decima parte di quello che ha oggigiorno , e 
ìjer. coofoguclftu >la decima ffirtf fimilmcnte degli abi« 
tanti t f^ adcffo Gontiene • Qiianti milioni d uomt* 
ni alloi^POT inen^-l a *che prbdìgìofa .moltiplicazione 
non farà quella che fe li' è fatta dapoi 'l Eppure le 
forefle^e dall' Akmagna fi ftcndono attualmente al 
Nord tu dell' ACa , quelle che tuttavia rimangono 
neir Africa » e nell'America provaix) che il nofbìp 
globo non è ancora '«bitato quanto potrebbe 'cflorfifì 
i'iìs che fi va iodietio vedo rantichità , meno. pdM 

Slato fi trova il.òmdo, r là tern meo òohivata^ 
o che fi arriva all'epoca del ndaneoto del gemo* 
re umano . Egli è dunque impoffibile che- eterno fia 
il noftro globo \ perciocché fe ciò fofTe , da tempo 
immemorabile avrebbe dovuto ciTer così popolato^ «o» 
' ma lo è a noftri giorni . ^ 

Tutte -queAe confiderazioni a^lo mi rkooducóoo,^ 
poflente Creatore dd Cielo t ;ddla Teff a; Il mondo 
• gli abitatori dei Mondo da' fe fi>]o liann^* il loio 
principio ^ e le còfe tutte da te rieonofcono la loro 
cliftenxa . Tu eri prima che il mondo e le creature 
tfiftelTero , e tu farai eternamente lo ftefib anco do* 
po che nuovi mondi e nuove tepre làiranno (ì^tc pro« 
dotte • Ed ió fimilmente , sì , io ancora efifterò peir 
totta la- damte- de'fecoli! O conibiante penfieit>iqual 
fiiave trsfpartb- tu mi ikfti nell'anima ! Quiódo i 
deli ' pafleranno , io tuttavia ^ efifFerò , e T eterniti* 
Icorrerà per me con un tranquilli ffimo corfo in feoo 
ideila immortale e perfetta beatitudine • ' 
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GHi ne faprebbé render tnai la ragione perchè di 
. fi^ lampeggianti caratteri di grandezz;^ j e di ma*, 
gmtìc^nza ìuìbo im>pc«(re le opere del Signore « che 
U pctfeliUno tuttora dàvtnti nel gr)[m4K>fo fpettacolo 
àtm pecmifm^ Dctdih t^oti di Quiiivro e di qualità 
ìmò «liipcrri » dovaMie volgiamo, lo^u^rdo, ne (i. 
jKciano incóntro: mirabili oggetti, che tutti fembra- 
jio gli uni degli altri più. beili , c. tiafcun de' quali 
ha. Il fuo proprio bello, e le fue fpeziali vaghezz.e ? 
perchè^ OMne per unatUOO inai interit'otta variazione 
jfi feiMv tiittogioma par ogni dove ci fi ofTerifcono 
Éiiovt argomenti di ^upore e^ di ammiraitione i Ci^ 
flOD acr. altra avvieae fitori 'dt dubbio-^ fe iioii accioc* 
chè f uoììio non ceffi giamitìai di amimrare 1 e di ddo^ 
rare quel gfand' Effere , eh* è infinitamente più bello, 
più fublime e più magnifico di quanto colplfce i no» 
fili fenfi, di -quanti oggetti mai ci fi prctentaoo piU 
.yrandiofi, e mirabili nella natura; ed acciocché abbia* 
jn# noi frequente occafione <K ripetere a noi medefìmi: 
Se cotanto perfette' (bno k opere, qua! dovrà efiier mai 
la fcffinione'di cohii che le hf fatte. / fe tale è b 
bellezza delle creature, qua! debbc mai cffcrc la bel- 
Jezza i ncrpriraibi le , quale l'infinita grandezza di colui, 
il quale come lua fattura tutta abbraccia di un guar- 
do la Creazione! Se il fole di un lume rìfplende, al* 
la cut vivezza mai fan refiflere i noftri occhi, farem 
poi forprefi p che quellò il quale accende queflo, ini» 
aanfo globo , àbiu in m^vut ^d una Uicc inaccei^ 

: ' bile» 
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bile, entrò la quale non l'ha verno, ne^pu^ veder* 
lo alcun occhio mortale ? E a chi potrebbe mai ve« . i 
nìr ne! penGero, che egli fia meno ammirabile degli 
. cfferi fteffiyche fattura fono delle Aie mani? Piii che 
fnaravigliore e (brprendenti (bno le di lui opere, pik ' • 
di hmmtrazione e di (hipore dee deflare in ' noi It 
dik lui grandezza, ia quale fc fi pQteffe da noi coni»' 
prendere in tutta la fu a eftenfione , o .egli Dio non- 
.farebbe , o non faremmo noi uomini . 

Qcial altro mez2o adun^c ^So aver io , che (ia 
più acconcio a farmi più lungi portar gli aeclii dell'io* 
telletto, ed a feroire al hiio fyinto un piii rioco tt« . 
£>ro d*idee 4 di cognizioni , di queUo ti contcìM 
piare nella moltitudine delle fue opere ijuefto Dio 4 * 
Ja di cui grandezza e magnificenza indietro fi lafciano 
di lunga mano ogni confine? E da che altro mai, (9 
non da fiffatta contemplazione tutte le. facoltà dtllT 
anima (noia acquifiar potrcbbooo i^uel vigore ^ • fHeU 
la eneròia , che capace può rendermi del godimenco di 
.una infinita feliciti? Impcrdoc^ fuaat» piii fi fii« 

qua'^iU amplificato il mio fpirito , quanto pik» 
fi iarà ingrandito nella contemplazione del più gran« 
diS tra tutti gli efieri, tanto più ancora farà in ifta* 
I * lo di comprenderlo nella futura* economia , in quel 
Iprado alipeno t in- cuì^ptiò cflipco» capace Vumèm 
. creatura . , . ' * * 

Tra Dio adunque e. In Natura voglio io ifiìatmi 
ììk$u dividere il mio Audio é h ink attcawioBe» 
Sarà' per me la Natura còme uno Ipebchicr , da oon^ • 
I *fìderarvi T immagine di quel grand' E fiere ^ che mi è 
j negato quaggiù di contemplare' svelatamente < ^lo riu» 
I nir voglio tutte infiemc le varie bellezze ^ e perfei 
I xioni., che ;foiio. iparfe nel viafto impeto delta < crea» 
f . Itone, e in meszq allo ilugbre , che ip me daftaié 
I bt loro iiiniimerabiic looltitudine» dii^ iodubitaiMimi' 
^ • E 3 te 



• « i i i II Digitized by Google 



7© . ip. •F£SB.R.À70^ 

te a me Refìfò, che paragonate con le perfi^icvit <Iel 
loro Creatr^rj fono elle meno di una flilia d' acqua 
con rimmenfità dclT oceano par gon^ta . Per farmi 
. una più giuRa ide4 e più coafortne all' eccellenza del 
Padrone dell' Uni verfo» io yoolio coaiiderare negli ef* 
ieri creati ciò unicamente, <£e effi hanno di amaba* 
le. e di bello» fenza por merite' a ciòcche pptrebbon» 
•vere di finito ^^.e 'di limitato ; ed allorché alla viltà 
de' difetti e delle imperfezioni delle creature fi farà 
illangbidito il mio. ftupor^ per. la loro bellezza : fé 
tanto è bella, efclamerò, la creazione » malgrado tutti 
i ./iioi difetti^ quaiito non 4ebbe eflèr-gpuide , e di 
ammirazione degno r Autofje di efTa , ti cui fplem 
^ore .è fim:^ macchia , pid puro deUe Imcc ^ fvà dài* 
Pillante der.fol«j ? 

../Rittnifci dun^^e , anima mia, tutte le tuie forse 
per unicamente occuparti nella contemplazione del Si« 
gnore , adorabile in tutti i fuoi gloriofi attributi j 
e noQL darci um^ua ripofo iìai^- 1| .tgqto , che ievan* 
'doti a volo dalle cofe quaggìb non fiati inalzata 
,Bno .$ìì^ *'àì\ì&B^ . ptrkuxm "ài colui , il'^Qalf 
'd*ÌB$mto fpazio iollev^ al .di.ìbpr^ di tutti gfi eC» 
•feri i piii perfetti * Sia il tuo principale ftiidto. l*inK 

E arare à conofcere Iddio j perciocché nmna cofa \\ 
a più grande di lui ; perciocché quefta cognizione 
fola può appagare tutti i tuoi dclìderj ip il tuo cuo* 
C»*'ti»ftipiet|f «H. UHI pace e di unatgioja ^^a cuj mu* 
.Dir cofar -inài reqir (o^^e tiirbuyiento ed alterazioiie. 
CoteHa c^nbtoor .farà cectò uiV f^Ì9 di quella , di . 
<ai«&vprita far»! a p^ed^ del trono^eirifltlfb Idciio, 
ej che formar dee per tutta'^Ja durata de'futuri.fccoli 
•J*. tua perfetta felicità. 

S'u mio pi^^c^mio Re » io efalterò iriceflan temente 
W.tiMi .grand^z^ie. |>è|ìet)irò in'eterno.ij tuo Non^e. 
Mgn fiderà giqn»ò di quefta tpiz vitr lUértAle tba 

. / io 
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io non benedica, e con lodi i'nrmrtalJ non celebri I9 
tue altiffime perfeziorii . Io paricro deila g'oriofi ma« 
gnificenza della tua Maeflà , e delie m.^ravigliole tae 
opere , acciocché gli ìiltri uomini dopo aver conofjiu- 
ta per le mie parole la tua grandezza » non ccfTino di 
celebrare i prodigi del tuo potere e della tua fiont)« 
La liMa bocca pubblicherà le lodi del Signore, aflin*. 
thè tutti gli uomini benedicano in fempiterao il No^ 
me delia iua fantità. 

fta F E B B It A } O.^ 

IO ho de*fènfi : vale a dire io fono un ente , il 
quale per via di diverfi maravigliofi ottani del 
iuo cor{y>9 è capace di procurarfi pareahie ipexic di 
fiBoTazioni . Per via degli occhi poflb aver la perce« 
Vone della luce e de' colori ; per* via delle orecchia 

£ iella 'di diffifrenti fitoni; per metzor deli* odorato e 
1 gufto <fuella delle piacevoli o dirpiacevolt ema* 
nazioni de'fapori .e degli odori, del dolce e deirama» 
ro,c di altre fomiglianti proprietà de* corpi , de* qua. 
li, giornalmente poflb iar ufo j per via del tatto fi- 
ftaimente ho la faiiiàztoiie del caldo e del freddo, del« 
tVumido € del fecoD,del molle « del dùro &c.Ia vi- 
fta di co^ ragguaitievoli vantaggi nafce per se nfì#tie* 
fitna naturalmente la rifteffione su T infelicità che^ae» 
COnopagn^to avrM>be tutta la mia vi^a , qualora' la Sa- 
pienza del Creatore non mi avefìTe fornito di organi 
còsi neccfiTarj • Se^foffi privo della viftt, come «vrei 
potuto prcfervanni dalla moltitudme de* pericoli , 
che mi circoadan<^|€Ott€ fermanm nn^idetf dell^ taia<* 

♦ E 4 gnU ' 
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gnificenza de' cieli , della vnghczza de' campi , e di 
tanti c-iltri aggradevoli oggetti , de' quaH è abbondc* 
volmentq doviziofa tutta la creazione^ Senza l'orga* 
.no dell'udito comt accorgerfi de' danni , che minac* 
cbn da lungi;, ccMne fcambieTòImeate cQmaniicftcfi i. 
pfoprj penfieri^ , come trae diletto ^all' dr^ionit de* 
fiioni, e dair intanto dellà mufica ? Còme avrei po» 
tuto ne' miei primi anni ricever le iftruzioni deftina» 
te 'a poetarmi fui cammino delle fcicnze, apprender i« 
lingue, aéquiflar delle idee , e crefccr poi fempre ia 
nuove coalizioni ed. in altre nobili facoltà, ^he co|k 
vantapnioTamente mi diftinguono dai bruti animnli !.. 
Sé' mi fodero fiati m|;ati gli organi dell' odon^to • 
de) jguflb, (Some potrei diftinguere il mio ni^^trinien* 
tOy come difirerner gli alimenti , che nù fono giovf» 
voli da quelli che mi farebbono nocivi , còme go* 
der de' profumi della primavera , e di mille altri og- 

S Eetti, che mi procurano attualmente » così piacevoli, 
enfazioni ! . Senza it tatto per ultimo farei Jòrfe in 
iftato di io^rire (la n^U* alimenti', (la nella ve«Ehia 
« nel foniip ciò cteijpotrebbe. miocenici ? come urei 
capace di. vegliare alla mia propria' con'fervazioDe/ to^ 
non faprei dunque' maf^ rallegrarmi abbafkinza , nè 
quanto debbo , benedire il Signore, di cui tutto è 
dono s' 10 veggo , se odo , e se favello . Io adoro il 
mio benefico Creatore , ìq riconofcò^ e celebro la iom 
tontà . La mia bocca (ì aprirà ptr glorificarlo <!QCi 
cantici di lode e di ringrazian^ento ; e 1? «lie oalBG« 
chié li terranilo del' continuo attente all'inno univeiv 
fide 9 che ad onor fuo cantina tutte le 'mature. 

Ah.*^ non fia rtiai ch'io perda di v»fta il vlaiore de* 
miei fenfi , o (He ne abufi in difyantaggio della vir- 
tù ! Tu me ne hai conceduto il dono , ,o mio CreàiM 
tq/TC, per l'adempimento de' più nobili fini . Quarin» 
I^uIÌqIo tdrto^ ^on farci* d^P9^6 alla.tiia Jibcrak bqa^ 
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lls e quatto altresì non verrei a difonorare la ma* 
isvigliofa compofixione del mio corpo, doire alle ani*, 
«ali finizioni foltanto fervir faceifi tin. sk beU'appa* 
rato di organi, fenza propormi delle mire ancor pili 
fublimi ! Oh che farei pur infelice, se la mia feliciti 
non ccrcafli che nei piacere de'fenfi, e se arriTaffi a 
preferir qiieiio piacere ai diletti fenza paragone pri) 
nobili dello fpirito^ Poickè verr^ bicn un tempo , i« 
OR t miei occhi non piì> faranno colpiti dalla bdles* 
xa degli oggetti efterìori» e le naie oirecdue :non plil 
faranno Infiliate dagli armóntofi «accordi della nrnfi* 
cai e il mio palato* non più troverà guQo nelle piii 
fquifite vivande, e ne' più foavi liquori .Verrà sì quella 
ftagiòne, in cui tutti i mici fenfi non più troveranno 
nelle cofe terreftri nè piacere , nè fodiifazione • Ah i . 
th'io farei pur miferabile •allora, non avefli qual* 
che éognisìone ^ che. potefle nutrire U mio fpirito» 
confolar la nfta amina,* e riempiete i mici defién-j I 
•Deh, tu ini diriggi, o Spirito di Grazia , tu guid^^ 
mi in modo, che nell'ufar de* miei fenfl non perda 
giammai di veduta il grande fcopo della mia efi{len« . 
za . Tu fa che i loro ftcfli * organi fervano a gbrifi* . 
care il mio Oratore, e che di quaggiii io incornine . 
d ad avyezzarmi a yjelle di luf^a mano più nobili 
ooqipaiioìii» nelle qiiali laraìnno impiagati nel. Cielo*. 

In foeflo momento , nel quale io fento tutto it. 
vantaggio d'aver de* fenfl ben condizionati , giufta e' 
ragionevol cofa è che penfi a que' miei fventurati 
fratelli , che gli han difettofi , o che fono ancora^ 
del tutto privi di alcuno de' loro 40gìMfi • O vqfi , cui 
negata è la villa della luce , o voi fordi f q voi^ / 
6ut nepato fii il dono della, fiivella ^ io non io 
mirarvi* lènza comj^angere la vóflra iyte ^ e Ima. 
più cke mai rioon^cère la mi^ lèlicità« CKi lon io, 
Signore, ^ual merito hai potuto in xne r4vyirare,pec 
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moo fiirmi ttkce uno delia ciafTe di queft' infelici ! Iit 
^al anodo io potrei teftifioirti .abbafìanza la mia ri^» 
ccMX>f(en«a. perula perfezione de' miei (énfi! Deh pietà 
móvtttt di coloro^rlie per il difetto depli organi privi 
ibho dì tante confolazioni . Compcftfali, Signore , se ti 
è in piacere , di i^uefte imrerfezioni con altri van- 
taggi ; o degnati almeno di fare , che .nella futura 
economia.^ giacché r^uardc^ «1/ corpo fono (lati foprs 
la terra infelici, godaiio riguardo allo fp^rito-sil oc* 
kfte foggiorno di una compiuta feliciti «r , * 
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IN fteAe lut^hr «otti dMu^eTnó} a. fioattantochè 
déra'il rigido- fréddo , che À atfualiiisfite fcnttr^- 
ii , il fuoco è per verità un beneficio t che non Ir 
arriverebbe mai a riconofcere e ad apprezzar quanto 
bada. O quanto miicra e trifta iìu^bbe nslla iìagiou 
|i|Nifente la vita noftra ^ qualora Iddio noti aveffc da*, 
tft «1 fuoca l» mt^ di ikchiarare le nofisct abita£Ìo« 
p f e di cwwwfcaroi m dolor .calóre ^ e ^alocftf 
per - gNmtarjdél 'beneficio , non aVcfiTe diftri6iiito per 
tutto quello giovevole elemento I E' fi trova conùc^^ 
nuto in tutti i corpi generalmente, m;^ per preferen- 
aa in maggior Quantità, e più facile a fprigionarfi, ne*: 
Utaipi; ne folm, M ^aflb deg|i animali, negli oli,- 
qella ceri cba .fi raguna dalla api in tutte* le gom«> 
wut er fisflance refinofe, ed Sn tutti i vegetabili • {Se* 
fi-^aknrefle cn4r^ .all*app^^^ 9 

^tfoome nofb se ne 

veggono da noi .eflenorn^enfe gìi effetti, fi llentereb- 
hf a credere queAa umv^fala> elìilenza del fuoco t ia 
- . . certi 
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xnrti corpi nuffimamente : ipa V efperienzt non «cf 
ae latcia un menomo dubbiò; ainperciocchè è uafau 
to troppo cornune quello che , mediante un gagliar^ 
do*urro con cui fi fcon^rano iiifiemc due corpi, ci 
inanifcfla la prcfe za del fuoco j c per lo meno ci 
dimoftra che debbc elJcrvi nell'aria un fuoco fparfa 
• dappertutto uoiv^rfalmeiite , ^ che tk rìtrpva jra i pua» 
ti de* corpi y che vengono infieme a percuoterfi». 

Mediante il vivo e replicato (contramepto de* cor» 
pi duci-, 4x>n|0 l' accia jo e k pietre da iiicilc, 
vien meflb in movimento il fuoco , che vi fi trova 
rinchiulb, e le partrcielle, che fi dillaccano da cote» 
fti corpi, e che ven^^ono con violenza ngitate le une 
centra le altre , acquiflano una forza capace d'infi ìm* 
mar tutta* Tak ^ ii mezza, di cui per la più fac* 
ciamo ufo affine di procurarci giornalmente del (iia* 
co per i dimeftici noftri bifogni • Un vantaggio di 
qttelit natura meriterebbe per verità che vi il facefle 
gualche rifle(Sone; ma il male è, che noi quafi fem^ 
ppc ci contentiamo di goder de*fervigj, cui del con- 
tinuo ci rende nuefio elemento , fenza prenderci Is^ 
briga giammai d ioveftifiare com^ il f^oco venga prò- 
dottp. Ove da noi fi facete un poco, più di atten* 
zioae alle caiÉTc^ di certi oatyrali &nomeai » foontre-. 

- iemin0 dappertutto le* tracce di iv^Sapienza e d^ue» 
Bontà infinita ; è a vero dire, per qui difcoprirle noa 
fa di meftieri un foverchio sf >rro di meditazione. 
Con mire unicamente di beneficenza Iddio hi per 
tutto diflribuito il fuoco ali'iqforno di noi, e in tut- 

. ta la Natura gli ha datò luogo 9 a fine che potelTc 
predarli a qualunque afe, ed acciocché ^oi j^te£mò 
in ogni oìzadiòne godete de' fuoiffervig) . Prende eo 
teda meteria.ogm Torta, di ferme per efìferci utilf ,y 
ed- accoppiandoli .ad una* quaiititì di altri corpi, i^e 
procura i più ff^suiì vantaggi* Ab/, se poteiTi^^ roi 
. , \' ' ecco- 
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iccoftiitiiarci fol tanto t far' piii attenzione il benedir 
c} , che tuttodì riceviamo dalhi, buntfica largirà def 
Signore ! Ma oimè i che la frequenu appunto de* ^» 
aeficj , e raffuefazione in cUi fiamp di riceverli giof* 
fìalmente , fono pur troppo quelle , che fréddr ci ren- 
dono e indifferenti . Quefte prove frattanto che coti* 
dianamente noi riceviamo della Bontà di Dio , fono ' 
qaellè. precifamente , che piìi ci abbifo^nano , e per- 
ciò; appunto meritano fingolarmente - dt* effar da noi ' 
«on gratitudine e con gtoja riconofcrate • Peniate duir» 
^ue fovente) o miei FrateìH , al vòftro Sapiente t 
benefico Confervatorc , e nel godimento de'fuoi be- 
nefici , di quelli altresì , che a voi paiono di poco 
momento , accoflumatevi a lollevare a lui i voftri 
cuori , e ad onorarlo coinè ia focgènte di tutto il 
bene che poflèdett é ' ' . " . * ' 

' Quanto. i miai glande Signor», la toa Bontlk , 
die fi Aende. ibpra tutta la terra i'XJguélme^te chte la 
luce ed il fuoco 'da ogni" parte ne circonda la tua 
carità. Ah! poffa elferne io vivamente toccato! Pof- 
la ella tutta rìfchiarart ed infiammare T anima mia! 
Deh tju mi comunica, oCelefie Padre ^qualche fcintillà 
del fiioco del tuo amore , ncciocchè ip lo rillettae 
fopra de' miei fratfUi, ed affi poflano fperimènWM^ 
i^ì^ falutm uAwtee. r « 

ft2. F £ S B R A I O. 

TRoppo malngevolè imprcfa, per noit dire impoC' * 
flbile, fiirehbe fiacco, e limitato . noftro in* 
teudimtfito } il vol^ ravvifare ad tta colpo d* oc« 
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Aio tutto il regno della Natura, e T imparare a oh 
«olccrc nel tutto iniìcme le mirabili proprietà del- . 
le colè naturali. La via più agevole e più Ipciiita 
ptr arrivare al conoldmeato della Natura è il prin* 
cipiare da qualche oggetto i folate » da qualche partU 
• colare bellezaat Armaodoci da principio * ibpra . i più 
/enfibili feooaaeiit SU dunque oggi argomento ctei 
fioflro meditare «uakhe curìofità del regno mineralcr» 
in cui lenza dubbio, noi Icorgcremo , ugualmente che 
in ogni altra pactt le tracce .della jn^oita SapieoM 
éi Dio. 

Tra le pietre.» la calamita è per* avventura ^ueUai 
che fi menta più delle altre la noAra attenzione » 
QatAi pieera ; qualora .fi aenga Xofpeia, ha la proprie* 
tk di dirigere coflSniitinient» «n» de'fiioi ^nti verfiT 
ai Nord , e ralm verfo il Sud ; nei quali due piin« 
ti, che fi chiamano poli, è poda la virtìi atti. itti va , 
che ha qucfta pietra . Quel che vi ha di particolare, fi 
è che fopra altri corpi non opera quella virtù eccetto 
cbe ibpra il ferro , e dove fi praodano due calamite , 
a loro rifpettlvi poli di diiferctle nominazione^ cioè 
m dire 41 pòlo auftrate dell' una t « il polo botealt 
dell'altra, fi «ednuMMi ittiarfi feamiiievoIiiieQte ; bd» ' 
dóve' i poli del medefimo nome, cioè i due meridto* 
nali , o i due fettentrionali rilpii^oofi reciprocamente^ 
€• fembrano fuggirfi T un l'altro. , 

Non meno mirabili proprietà fi poflono, altresì offerva* 
re neU'ai^nto vivo. Quello minerfile,a.cui fi dà aneo 
al [nome di Bìereiirio,fi accóncia a tutte k ibmie,cki 
gli fi vogjlioii far proadere, ma fi rinMtte però fimi» 
pte* nella ntturale fiia ferma. ftiAo al fiioco fi vedi 
filzarfi e sfiimare in . vapori ; una rapida e lunga agi* 
fazione lo riduce come in polvere ; e mediante la 
di Abluzione fi arriva a formarne una fpezie di cri* T 

fidilo duro e ttn^paieiite t m fi piò fempic quando 
1' fi vo» 
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fi voglia fargli riprendere la fua origtnaiia flonlitè • 

I.'oro>è il principftle ed il prexiola fra 'turfi 
1 hief^lK, così per la Tua rarità , come ancora per le 
fue mirabili proprietà . Di durezza e di pefo vince 
o^Jni altro metallo,- ed è cosi poro foggetto ad aite» 
razione, che piiò.lb'ienere per lo ipaz^Q di .due- mtfì 
Vzziùùt del fuoco più gagliardo , .fcnza- perder Icnli- 
jbilmente di pefo. -Di tal ibttiglierai pohfMio k di 
Itfi parti V cac' tm grano d'^om^TMoMOAÌi -.Ione di 
battere ad fiiMt Ì^gerif&nia sfoglia più rkaprire uoa 
eftnj Lione di cinquanta pollici quadrati , colicchè su 
le due lupcrficic fi poflfono diflingoere con Li Templi- 
ce vifla qui^ttro miliojii di parti . Con qutfla Ììktc* 
dibiie fottigltesaft 'và del -pari la fua duttilità pcon^ 
ciofiadiè di un sdì grm^y-bcmMt^'faffkr fncceffiva* 
niente per i difibenti feri della -ihéla /fi «rriTa à^ti* 
ràme un fi!» dVr#^di^*CMqneeen«»' piedi di- lunghezzai 
La maravigllofiif* configurazione del fale comune ^ 
la bellezza e la varietà delle pietre e delie gemme ^ 
Je fingolari figure della terra, in cui son chiufi i me* 
iailiy i corpi impietriti ^ che d' ordinarlo fi trovano 
IRT le più dite tnóntSi0» i dna diftanza di qualch» 
tfmtinajo di miglia dlàl mM'i chr è il Utogo di lorb 
erigine, e cedro srttve* ftqp>laffttà chi rcgiìo nuoeralt 
ftmbranD effer fatte a bella pofìa per deftate la ao» 

JJra curiofirà . -•• :..'••*• ' • : 

Non vi 'può certo elTcre alcun* altra occupazione, 
^oalunque ella fiafi, la quale abbia piìi di attrattive, 
me rechi maggi(^r fodisfàzione , ehr procuri pik 
fvariati piaceri di * quello- che V tcourata contempla» 
ttofle delltf ' Natnr» » Suppoflo the ia noltra vita 
Ibpra la teera -felTe di qa^lchf - ttcoH , w éì& Jk mA 
«' impicgailb ogni giorno , aijzl ogni ora del giorno 
unjc;ìm'>nte applicati a ftudiare i fenomeni e le fin* 
gol^rità dei f^ua nùoaraieyaiKO accapo di così lua» 

8* 
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gn viti, e di ftudib sì lungo fi rirróverebbono mille 
ttb^por anoo^.clie jioii.jpotreinino Ipiegare » di« ci 

rìmarrebbono afcofe ^ e che ftu^zicherebbono man^ior- 
mente la noftra cuiif)iità . Impie^hiam dunque almeno, 
giacché alla metà di un Iccolo a mala pena fi «ftendc 
la durata xiella nollra vita, impiegliiam bene il poco 
tempo che nt conceduto, e coniacriamolo , in quanto 
cel potmnp permettere i principali noAri ^ioveri , 4d 
éflernr la Namr» ^ ed . procacciar coti ai coftói 
ipirfto ttiM: ibrta di piaceri i pib ioa^ceiiri fn6emet 
i più durevoli. La fodisfazione che noi vi ritro* 
vcrcjno, inderà ognora aumentaadofi^a milura che eoa 
iii di accuratezza mediteremo le mire, che Iddio fi 
a propoAe nelle fue opere j poiché le * nigraviglie 
della Naturarono fedza oomparaxione più ruhlimi e 
fik forpreodeuti dìr^Utte le produzioni dell'aite degli 
iwmini* Quefte nònGontribuiicooofempee almlbobit 
tffiere^Hiòn ^ rendono punto nA^ìiori,ed il piti de!« 
le volte non fbno altro più che oggetti di una fieri» 
le ammirazione: laddove tutte Je opere della Natura, 
fenza neppure eccettuarne de- più fingoiari , hanno per 
oggetto r ttoiverfUe tene del mondo • Eiìflono eflt 
not iblanomie per efler vedute dagli uomini , t^ù» 
ime « loro di j^ace^rote fpettacoto , *ma. fopratuM 
ptrdiè ne godano el& i mtalgi 7 « tutte fima* ee^ 
cestone oubblicano inceffantetncnte la Bontà del pari 
€Ìie la del Creatore • . . 
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Jii^cjfitmi f$frM il Ghiaccio. • * 

L^' .«:qiit eood^iatt dal freddo .{>Cfde moco aj^o* 
( €0 la cfwi ftaturaie-flaidità , di a miinra cke il 
Ireddo li idm^ifa , fi conmte in ud' corpo Ibliao ^ 

die chiamiamo ghiaccio . Quefto cambiamento , eh» 
tutti i giorni fi opera fotto de* noftri occhi merifa 
ben di effere cfairtinato piìi da vicino ; fari bene fc 
Aon tXvfp efferc jal diiaix> cU qualche fenomefk) dei pa« 
tccch; , che' fc ne oflenrMiD ntU* acqua agghiacciata - 
* Il ghiaCGÌ* è- un corpo più leggiero df^il' acqua 
^cbè mettendo a' un modetiito cafere tm Tafo d'ac* 
Ifiia agghiacciata , di maniera che diftacca^|dofi*4ii maftr 
fa damili orli e dalle pareti del vafo , vada appoco 
appoco liquefacendo, «fi vede fenfibilmente il ghiaccio 
ftar ièmpire a galla dell'acqua già Iciolta^ laddove fc 
foffe più pefante dovrebbe nec'eiTarilmente piombate 
•1 fondo «Dair aumentazione di volunie deriva la fuj» 
J^lgereeza imperocché qtiuantunqne a bella pÉ'ima di* 
wnga più compatto p^r cagion dd freddo , fi dilati^ . 
ilipoi confiderabil mente nel converrirfi in ghiaccio •* 
Ouefla dilatazione fi fa con tanta veemenza , che il 
^niaccio è capace di fendere un globo di rame di tal 
poifezza , che per operar quello effetto vi vorrebbe 
ma forxà di quafi ventottomila libre . ^ 

La priina lamina o fia ccofia di ghiaccio , che fi 
ferma fii la fuperficie' dldl^iicqUia è fui bet jprinctpio 
affatto trafparente , e non diventa- 'opaca le 'non m 
mi fura die fi va ingroffando . Quella opacità è pro- 
dotta d^lk boUicioe d'afia più o meno groffe » che 
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fi ngunano nel ghiaccio '1 t che cagionano una pili 
jfeeqcMNite rUra^^obc di raggj • li ghiaccio anco mi 
ilaggior freddo ciak' catRìnua^nente una gran quanti* 
il di vapori : fi è ritravafo di fatti per via di ri». 

• plicatc Ipericnae ,che nel freddo pia vivo, quattro li* 
bre di ghiaixi'^ perdono , mediante la evaporazione, una 
iibra di pefo in dieciotto giorni , e che un pezzo di 

• ghiaccio gii quattr'ooce divieiifi piii l^iero di^^fuaoc 
tro grani in tcrmuie di venth|natrr' ore . La cOBgrià^ 
èiooa ocniiiicii fctìirpfe dalb mpcrficit dell' acjpia : i 
éinque ftn erroi/il craleit di» il ^hiacdo. li hmà 
ivi fopdo defl'ae^ua,e che dipo! fal^a alla iiiperfioie; 
tfoncio fi achè venendo dall' atmosfera il freddo chs c U 
cagione delia congelazione , non potrà quella produrr 
re il fuo efictto nel fondo dell'acqua, lenza aver pri^ 
Sia fatto agghiacdare il ^ido che fi. trova di Ibpra • 

• Una cofa cke altresì merita ' qualche offnrminK^à 
Il maniera 00» «ir tafmuà ti. ffàmoàiè ». £ceo>eeNpìi 
4u«Ro 4 h \ AUonehè IfNnmMr* gela , veggoaft 
partir dalla' cir co nfe itti aa fMerna del vafo,ani quan^ 
tità di piccoli filamenti , che preixlono varie idirezu>4 
Xìi , e che formando tra loro oaai forta di angoli, fi 
l-ÙAoifcono pcf ibnnaro una . fotttuSiiiia pelUcina iu 1% 
fiipeificia delliaofiia^* Ai prioiji ikianeoct ne. iiMp^ 
jrfiMio d^ti Èlté y i^iali fi «ohiplicanpi' e fi dilaUiv 

fJicHHdnfi. É' cteRfiÉif^ ^SP^ ^ volunw , fi umioonc» 
« ^lla prima pellÌ£Dla . A mifuhi che il ghiacciò ^Mn« 
"groffa , fi ofiferva un gorgogliamento di molte bolle d* 
aria nelT acqua , le quali a proporzione che il freddo 
CM|(ce ,ii;iaano ^maggio^i . QLiindi avviane che il gh^ac- 
tir perdendo ài fiia .^téìfmàu ' fliaftme 
AMtWé e;c^«è!fìmen|f ca djiati^ éoii 

. wmm V «d^^laipiilK niaggiqi' ^dkmit''^ 4 
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^ form» fu la fuperficie deiracijaa ima fottilxffima ero» 
ft^cb». partendo da! le pareti del vafo fi fende vcrib^i4 

. mezzo : fono qoefta ptllicola altm ft* m fimaao ^ 
•feggia di -triìiDgoli^ ìà Oli Ufi toccano, le paret^, d^ 
vaio, e gli angoli piU acuti fi dtdggofp irenb.il cen^ 
tro.Ecco in qualche modd fpiegato comt s^ingrofli la 
eroda del ghiaccio , come divenga qpaca a^ cagione del- 
le bf|le d aria , che coatiene , e come , ngn ofiaaa». 
cba dtica di volume , acquici maggior, ienereazav' 

Ma dopo aver fatto riflaflÌQaa.4bpaa ,tutd quéSi 
iHMÉeQÌ 9 non dovrà ^^tma .iiatum]bipit)a che ciaiai^ 
dka ara ài fe omlefiM * fKal oedioe , qual^ 
pia regnano mai fina aeUe man gvaadi opere della* 
Natura I Oh come tutto è regolato con pelo e epa 
■liiìira conforme ai tempi alle (lì^iooi ! Comte 
Opnt cofa nella Natura concorre e ù adopera, al aooiì? 
Ilmaoto dft'df£e|RÌ di- QioiJM ^^ fi auiaaii* 
aer^Me di 'piìi fi »a>y» -ifW|pi wBamuo ià una pilli 
Jlfiinta e più ^tbm^mffiti^m'm&jmMwu X 

*#rifamniti ikl Ci«at(pi^^ .à da*£ipmiifimi fì^^ Jmi 
in ctaroin fenonmio fi propone! Frattanto il poco chf 
me fappiamo deve almeno fervirci di ftimojo e di ecci^ 
tatiKf to ad adorare fa Sipicaga iti, IUfin^ ^ ni|g|'i| 

jtoM il ftto fiiQa# No^ . t té*^ . 

X^TH foUevare U tni^ aa^pgi itrfe Bit ja w fafa 

;a) 0f». Ape I» 4pr^ oÀ^im^ 

l|ik ^ tfMMè. idi «<a fì^^¥>^4i: fiWÙìè rÌI^ 
" / f \ " ' i ri« 
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è lifetbata nel Gelo. Oh quanto difprezzabili mi ap» 
parifoonai fluii piaceri del fecolo , allorché il mio 
cttore fi avvtKM 4 «ercace la fua gioja e la fua felt- 
chk iù Dio in Geaìi Grido l Oh quanto piccolo^ 
c da nulla mi par di cffere a miei pr'ìprj occhi , nel 
confrontare ii inio nulla con l' innnita Maellà del 
Signore ! Qual confufione prova il naturale mio or* 
gogliOf allorché mi perdo per così dire neliamm^io^ 
cetano delle Divkie perfezioni ! £d oh di qual viv^ 
d^Gderio c'iofiama» allora il mio cuore di veder hta 
preft> quel grandt 'c £dica giomó, che ha da unirmi 
per fempre con t*Efllci« immenlb, ed. etemo! 

Ma fono io quanto bafla commofTo da quefti ìnc(K« 
inabili vantaggi , che mi procura il penfier frequenta 
di Dio, per prendere in effetto la rilòluzìone di oc* 
cuparmane (iccome debbo? Ahimè ! che in luogo di ^ 
occttpaft il mfe fetrito di qae&o glande e fublima 
^H^ttD, io non Mq che troppo fiivente i miei peo^ 
Ikn su lè cofe tcrreftri e caouchel In vece di mff^ 
Vare le mie delizie nella meditazione del CrcatòtVy 
d'altro non mi compiaccio se non di ciò, che è ca« • 

face di lufingare i miei fenfi ! In vece di amar quel- 
Etkxt^ che in se riuoifce quanto può concepirfi di 
amaUlt e di bello, e die tolto può rendermi perfet* 
f amante felice^ vilmente il ^io cuore alto 

tcecfa» « pcéndr ipadu 4ìetro ad oRpftti^ che fcraiy 
flon poAimo to mia felicità, e de* quali ii godimento^ 
per la rapidità della vita, non è più che un lampo. 

La fperienza dunque del paflato, faggio mi renda 
per. Tavvenire . Sin qui non ho amato che i tempo- 
raK beni, ed ho lóro donato tutto il mio cuore. In 
•tbfe* dkf ; pili JMii ^ono e ptii^cadlfejie wlkcórz di naa 
%>'ritficita m Mrfto la mia pae|L e la niia felitità. . 
ila^^alr jfMfibtr«^Mfcè' la Ofazto di Dio, i ipiiei ocd||^ 
% ibiio Riporti : un^ luce .ori lampeggi» «aa* dtva*ti> 



«lereè dì cui fcorgo ùn Eifer^ , *!! ^uale pofliede tuN' 
tè le perfezioni , un Effere che mi ha 'tratto >dal nulla, 
àe mi ha fornito di un anima , le cui brame noa 

foflbno v.enir fodisfjtte fuorché dal pofTedi mento di 
cni infiniti. Eccq l'Èffcre, cui conlacrando oggi per 
ifimpre.y c fcnia alciina riferva il mjó,^ore i inteo^ 
do di offerir tutto me fteffò . Solo in. lui cercheri^ 

Jiihidi innanzi la mia gioja, e. la mU confolax^oi|te« 
Juefti beni defla terra, cui mal cónfigliatamente ope* 
rando ho finora aatepofti vilmente ai celeftiali beni, 
gli fcambierò con degli avvantaggi incomparabil nien- 
te più reali e piìi folidi . Continuerò ben a fervir|»i 
deV primi, perciocché tale è la volontà de^^mioCrea- 
Cofe, ma nell'ufo che farò per farne non' avverrà pil|< 
liiai che li prderifca ali^aoior di Dio • Per 1^ coor 
. trarlo tutte le creature mi porgeranno ocdaìioiie di 
ibllevarmi verfo del Creatore , e mi ecciteranno a bc« 
Dfdire la bontà di Colui, che Ha dato alle cofe ter- 
tÈÈM la virtù di ricrearmi lo fpirito , e di fortifica» 
t^H mÌo.co|:po. Nel goder ch'io farò d'alcqno. dt* 
Xenfibili beni« dirò fen^prc a ìnfc ile^Q: Se co$l.yan^ 
4t i la dolcezza , che per me il ^rova nel godioieo* 
<Ì€v piaceri di ^ue(la terra ^ se, ^qnofceiiclo ^Itaata 
una picciola porzione , delle ope^ 4ol $igi]ore, quefto 
imperfetto conrfcimento è di già per me cosi deli- 
s^iofo , che farà mai pqr effere allora quando avrò 
^aitiffima forte di pofTeclere lui fteffo ) Qual debbc 
fflèr mai la felicità. degli Eletti, ^e Jui fyelatamen- 
|e con^cmpJano tale «pule effo è^t e che vivono, nà 
lììo beatfi con(preÌ9^? Se un^ cot^to delizio^j 
preffione arrivano à far nei imÌQ '^icitbU. mletti ^^ i 
^uali non fi poffono gufane $e n^n p^f mezzo di. uj 
corpo fragile e foggetto a perire , quanto non dovraii- 
jao effer tielizipfi Ì piaceri , che ila pftarfi <;i fi ri* 
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còlo? Che ineffabili fcntimenfi non proverò io UiortI 
cbe ir mio fpirito iciolto da'fuoi legami pótrà libe», , 
ramente contemplare Ja* fi^rcia del Si^#ure ? Se tanta 
«filetto fi trag^e quaggiù da poveri é fcarfi rivolete 
ti , the dovrà effcre di quella Porgente, donde a pie* 
nilfmi fiumi fcorrono 1* eterne delizie ? Se così- vi» 
Tiiicante è uii femplicc raggio di luce, che mai non 
ktk per effere tutto intero lo flelìb fole ? Se di già , 
in quedo mondo , così Airabik Iddio fi fii vlyterif \, 
meìlé fiie«opere^ Ae lark egli mai ^oeltft futura cco^ 
nbmit ? Oh di quaf fivo oefideri^ awanàpare h'kni . . 
iento di eflere ammcflb alla frolzione di. cosi belU • , 
felicità nel poffedijnento di Dio! Deh fcorretc rapi* 
damentc , o tcnebrofi t>iorni , che rimanete ancora al' 
compimento della terrellre mia viyi. OreyChe ritar»^ 
dM« ancori il fortunato momento , in cut acquifttr 
dfeggi» uAa fnìi pcikfetiftì ien^ifitiolli di Dit^^ KMi 

e' m oramai k voftra^rarriera .E t^ , o cioriio dt toM* 
M e di ofearitli ^ in cui fpècciaref » nrio'Tpirii^^ 
dttl pefo di quefto terreftre corpo , ipiccherii il volo , - 
e fi folleverà al difopra di tutte le ftelle, per adorare 
i* Eterno appiè del fuo trono , giorno avventurofo e $K 
•^ f dan t a mt aie jddìdwmm^ deh aAactad.a corafarirt.'^ 
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N on è da itaKfi in dulèl^ che paretcMr Mft : 
i«i£:an Suove rirpam* li ìntÀ feprà la terW.^ 

m^fMÈkff può étìtk cM^fiirtr fet tùtìifiA éé^MM^ 
Wlkii irirvicelfte» 4R ^ÌItt fruita , tte ogirf^^ , 
togioiìc stoccàira a ^latarm a f^o di noi lac Nato*^ 
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fn. D'anno hi anno cangiar fi vede il teatro deUik 
Natura : ogni dì apporta nuovi avvenimenti » c #uiP* 
ire rivolaztoni^ la uraasione liegli oggetti varia ffor* 
flo per giorno,» per meglio dire fum ^Abranti fer- 
me fi (^eriicono a' noftn fesfi* NO0 vi ka in ^iie* 
fiò punto di éahhw) M m errore farebbe il voler 

Jiuindi dedurre , che qualche cofa vi €a di nuovo 
otto del Sole; il che potrà efifer vero foltanto rcla- 
tivamente ai limiti della noftra intelligenza e delle 
noftre idee ; perciocché niente in usaljà è più certo 
di iiuefto aflìoma di Salomone ; ,^0^^ fMtlo cheiu? 

S dio the fuk. Cbe i fttcUo, ìàe avmMi ? qu4to 
I accaderik* NMt cofà è-Mmi»ikto.'4Ìel Me(J^« 
cUf.i.gi IO. )• Iddio^ la cui Sapienza è infinita, non 
Jia ftimato elle fo{fc efpedicnte il moltiplicar gli ef- 
fcri fcnza neccffità. Tanti ve ne hanno, quanti pof* 
fan far .4i meftfcri per fatiÉbce 4 noiki htlbgqii 
procurarci de'piacen, e per jiff aga|e In iipftra cucrio*, 
(kà{ ed è «tanta Ithigi dal veee por ÌK|l fi 

iiMuto jJle opvTe; del* Gveaéo» r che aoxi< mm^ 
tailretti a confeil&re <li non potefk 4ieppiir >iKiie» 
conofcere fuperficialmente • I noflri fenfi non fono 
forniti di tanta finezza da poter didinguere tiitto-ciò 
che Iddio ha formato ^ e froppo è fiacco il noftro 
^|(djee!Oj par Infilai poter ^mam jp^^ìifl» 
e «perfetta idea H tutti gli efftri da dSo^fét/à l u% 
tih derivi^ m é dhmf al^ urite .|k((CMdeva 
inolte nuove cole «verti fotto del ible'^'tcMciofiiiclil 
ficcométllNminenfa ^tfknTione è T imp«io. llelUr Crea« 
zione, nè è a noi poffibile vederne ad un colpo d'oc« 
chio tutti gli iifpetti, di leggieri come auevcr ci 6* 
guriamo ogni puntQ: d^ vifla^che «per la .{MnMii vyh^ 
prt6;^a^{ ci6.c||e non dee-ipoa^-di rado ^eni* 

. '!Ci9ii«r9^h% poli /mmk ^ m»k éMWkY » 4» 
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Teréih il Mondo fuffida non gli fa gii di meitie» 
ri una continuata e Tempre nuova crejizione , che fi 
ftendt fino all' infinito • Baila folo cjie il Creatort 
flMDten||A l'ordine ^ che dalla di lui SaptcoM fin. dal 
^Scipio fii ftabiiito . Iddio è iifi.arttnce , il qualf 
fltii*^ bifegn» che éi «n piccdi oamero di molle ^ 
per viriafe le cfeit f 4m m prodotte « c cke feiM 
jl^f ue l b - (am emk dbrérfificate per fé Mcdefiaie, èd 
4ff §i gfah numero , che quantunque le une alle altre fi 
fuccedano cofhmtemente , e tornino a farfi vedere con 
le più precifa regolarità ed efattezza, a noi tuttavit 
ieiiibraiiG nuove mèi, leiafic* Cóntcnriamoci dunque di 
§0tlt' mtkHÈt-tÈàm rttgpofcente delle cofe eh* egli 
IrcMir', liMi y a na d tif di ica»lagliar k j^rofouBtlt 
jft tld fim fém ì^m 4it Mtr» %u«Kfo, e^ dbm» 
ytmdm lAètchiflr ferc^ del aoftro {fitenett^* 

valla loro eftenfione . La tnipoffibiiitk , in cui fia* 
mo di annoverare tutte le opere della Creazione, è in 
un certo modo il fuflgeUo , al quale ^iiiam ricono# 
feere con Scurezza che il. Muado ^ T opera delle ma» 
mi di mi Dio ) ed è i»fnÉicmeirte una piit che ùcan 
foft^ édtk dhciimo 44 aoOro intcndtmtiito. ' 
^ MH dir* mtoì t firn ibift fiitté in ^cAi ' àlfliiiii 
ìtlmiA delie 'feoverte , le quali fono {late afTatto fco* 
flioiciute agli uomini che hanno viifuto prima di noi? 
I regni tutti della Natura non ci offerifcono al ore- ^ 
iiwtq^ de* fenofueni » de* qiviU <imr fi Jiivova dffppraAi 
•epiAr f idea l Lft maggior parte di ^upfte (coverte 
fi dBfahii^Mtaiiilb nSte a' abftri bi^ 

hgà^ Mcm^ dhe. Auefii fiuaifi niakiplicati , dW 
^ 4Ì ^é4kÈé thrael di aver nuovi messi da fo£f. 
wli^e h Provvidenza fi è dc^jnata di fornirceli^ ma 

Siefti mezzi efiftevano già anticipatamente , innanii 
e fe A faceffe per jioi la fcpperta * I minerali, k 
# §U t dbo 4» tf^^ m «li abbia^iÉ 
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imparato a co^^" E « B R a j o.' 
ra, !5> fopra \^ » efiftevano già nel fcno ddla ter* 

gazioni deoli ^ • • ^^P^""^*^^^ prima the le invefti- 
occHLEdU N ce li aveflero pofti fotto degli 

Tcrtc , f^} che piii d\una delle fco- 

già ftate fatte ^ . ?^ ^ v^na^lortamo , eraiì9> 
avuto n 1^^* Wtichì prima di. «pi» q^a^ 
.Se il MoJj^ n "SWo qualche finitore. . 
W^miììo di . ^^VP~ « cafo,allw si «M M 
'Ìl«»l «^aRionf* jempo in tempo mK»ve pro(||liÌ9PU.t'«» 

creato dì ^i^ogpo( di cflere rinuovajio , oppure 

bi^^ogni * f^^^^o. CÌ9 che efifte , è fufficicntc a 
éitt? :^ cafo*^^^^ comadità . Nìum «i^AÌÌ^ 

^*ffiiu'cQ»^ ° Creatore, .e njcr^è il coaiìorfo d^l^ 
• 'i^Càt» * S^'^^t'ali che particolari . Il tutto è ftato- 
■^' iràldt» conio della Sapienza, dell' ordine ^5 e djsil» 
^ JDteo^ft • In tutto e per tutto Iddio è .glori{u||||^. 
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I fuci corpo fluido e fottile , il qaalQ cir> 
T-». ^nda tiitto it noftro gloJbp , e cui tut^i rcrpi*-:. 



^.(- V S t B II >A J O. 

éi ^ji^ flti ìfoanjKin^ae' ne ittofu) di tiitkf pitti ^ co^ 
Éicchè u^fy&mmiwttttf tkj ^òlitihuo gli effetti^, mil* 
k. {XM^ di mend» A k iattÀ di cbofeffar< mm ni 
c^nofciiHfiicy affatKi la-^Mfrt ìiatui*^ ; d -^ìi che le ilt 
tappia finora li riduce a q r-llo , chs 1' aria aSbia da 
tfifere qualche cof» Ji corporeo , di che ci perfuadi© 
baftevolmenre la iperienzi , che può chiunque liafi far 
éà fteffo a2|Ytandó e Ipingendo velocemente la ma* 
• no verfow h nccia • Eglr è pollo altreà fuor di dnb^i 
-hio». che i*adt Cn Umìdà « che Jt 'ibi^ parti fieno tm 
éi 1m> -ftacoaté € difgiitnte , e che agevolmente fdmc^ 
mhmo le une su le altre , ci<S che le fa elfcre ob* 
bedienti ad ogni forra d' imprelfioni . Dove altrimen* 
ti foffe , dove Taria fofife un corpo folido , non fi 
potrebbe da noi né' rtfpiraria , uè «ttraverfarla &nsa 
•ftaeoto e cod fKiliMite . II pefo è una proprietà 
che è «ad eìRir comune con tutti i cqrpi ; t tuttoché 
feria fia mille Vohe più leggiera delP acqua , HM 
leicia per quefto di efler molro confiderabile la di lei ' 
gravità . La forza con cui Tarla gravita fopra ogni 
iuperficie di un piede quadrato fi computa di due mi* 
la libre; di maniera che un uomo di fei piedi d' ai« 
tezza , la di cui fuperficie fia di .circa quattordeci 
piedi ^drati fefteni continuaniente una mafla d'arit. 
di ventottb miglia ja o cB dugentoftanta quintali .Ciò 
parrà forfe incredibile ; ma la refiftenza dèli* aria con* 
tenuta nel noflro corpo non ci fa fentirc il pefo dell* 
aria efìeriore , mercè dell'equilibrio , che 1* aria di 
dentro mantiene con quella' che ne circonda ederior» 
mente . L'elaf^icità dell'aria non è meno celta dl^ 
fucilo che fia la di lei gravith . In virth di qucAa 
potenza , o fia forza cfpanCva » ella tende faai fempif- 
e ' dilatarfi , e ad acquiftare maggior dimenfionej # 
quantunque fi lafci comprimere, torto che la prefitto- 
ne ceifa , prontamente u fpande di bel nuovo , e fi 

F $ 
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reftituifce nrilo flato di prima • Il fuoco c il calore 
fono gli agenti , che naturalmente oiànifbftaho ^efts 
froprietà iteli' airia-;, pérc]occbè..iil6flÌ4atf ài calai» tUa 
«rnva ad pcci^are m& ^ai(io. cinque ò^feimfia «olie 

prodìgibiV dUamiot^ le *faaù pputar m#i. 

della fua forza elamica. - - 

Ecco , o Lettore , un numero di maraviglie ben de-' 
gne della noftra ammirazione , e nelle quali lì rjtro* 
ya la cagione di^ um moltitudine di forprendentiifioMl 
cdctti. L'aria è <}u ella che foftiene tt |K>ftro ^ lobof • 
e ;«bc imt9ù^ la^ fm orUcg W mantitne coftèatMÉn»* . 
trw L* am>è ^ella. ia .cm II rajg^httno m conuet in* uitf 
vaftiffimo oceand ondeggiano le nuvole , che prendo* 
np tanti colori, e tante diverfe forme, e che fecon* 
do che fono coodenfate o rarefatte , ritengono fofpefi i 
vapori.^ fy^v^p li 4ifi<»^^tKi io pioggia , 'in «^randi^. 

Ì9 Jievè iopra la terra . Dove l'aria tion tfi^ . 
ftclTe., mancherei^, pfr oeceffità indifpeniabil# i'acoaa 
^41 fimco^cosi oeqeflarj a'noftri bhbgni -e ciò cfrè 
ancor pec>gio , inutili fenza di tei. ci vevreobono i iio«i 
ftrì fenfi , de' quali non potremmo fare quel!' ufo, 
pt*r cui ci furono conceduti ; e tolto il mezzo, di 
refpirare , cefierebbe irreparabilmente la vita degli uo^ 
mm\ e- di ogni qualunque Jìpmt,^ anioaati • 
. In qu^Rà guifa- dunque a aaio Creatore , Tarui. 
Ini ^nnunda la tua grandenza f. k tua Ounip^teoM» 
)a tua bonti . Chi altri die il tuo pottre e la tua 
Sapienza avrebbe potuto render quefto elemento prò» 
. prio a tanti ufi ciiverfi ? Si , tu fei il Creatore e 1* 
«àrbitro della pioggia , della neve , de' venti * da te. 
•«partejl tupao- «rhe.^terrifc^, i mortali ; il tuo brac-' 
ciò ^. quello che accende e fraglia la^ folgore fu la 
voKgogliofe tcfte de*/nouti;i tuffisi , o.gran OtOfTope^ 
1»t«re di.|um,S|iefti porfi«iti.<.J^ jador» U profottn 

dità 
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dità de'doviziofi tefori di tua Sapienza e della tu» 
Intelligenza 9 che con $1 gran luce il manifedano nella 
. dtfpòfizione di qiiefta jpal'tè della NatMfa • Ob chi fmi^ 
gBMide ha da ef^ere così (|uei fapere'yCfHi cui mifurafU 
fii ^aotirà^ il pefotla /orza » e il ntovimento delKariaii 
come '^u«Ha -bostà , con. cui la' difpoiiefta ^a lértire ad- 
una tnnfìità di uH per vantagnto del ooflro globo! Ma 

• farebbe egli piffibile che io , il quale ad Ogni iflante 
refpiro qucfl'aria sì necedaria alla confervazione della 
mia vita» < die del continuo e per taati figuairdi ne 
'fé&vù le. giovevoli .ialaense^ infenfibile mi rtmancflì 
alle aeinrrvoii cure die tu ti prendi pel iw> ben elitre? 
Una ingratitadine di quefta torta non mi feodcr^ohit 

• ella iubito indegno della ttta bontà, che fopra 4i me 
tuttodì fi rinnova ogni volta che io refpiro ! Deh non 
fia mai che fovra me lì rovefci così terribile fciagura. 
Lungi dali^effer iterato, mio Dio, io accorderò anzi 
la mia voce con quella di tottc le òcature'pec celebrar* 
k lodi della tua fovrana beoeficensa • Per tima la mie: 
vita canterò fidmi al SigiK»e;e te beeedirb- toceffimietik 
meote^o mio Dio, fin tento die refpifepb ftteft*ari» 
defìinata a confervarmi la vita . Loda anima mia il 
Signore, e teco efaitino la di lui gloria tutte le creature*. 

•7. F E B B S A }^ O. 

•I 

Tranfuillltà della NoUt.f 

K 

IO non faprei come fi poteiTero impedire i naovi«« 
nienti di ammirazione e di riconolcenz«,che'debr. 
bonfi naturalmente ercitare nel cuor dell' uomo , dove 
opgjetlo faccia de'iìmi penfitri le eeiorevoli (bllecitu* 
4m tldia Frevmdcow %. Bm ik wSèmwì il ripgfa 
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frattanto che Marno privi del giorno. Su Tch^rar dclr 
Ih notte fi iprande fopra fu^a jia Natura, ùti» caiflMi» 
Ja ^liak à t^re k eiratui^ la ccAatziònt iininntcìt 

se^ dtl fenno • ' Per tptto i} tempò .che gli Hpmiiil 
firendon rtpofo f lar Nat;ira fofpcrtde in favor' k)fo il 
rt)more , nafconde t lami più sfavillanti , c tutte ar- 
re fta le troppo vive e, gagliarde impreffioni . Tutti 
gli animali che potriano con 1' attività loro turbare 
11 fomo ditir.uomavhaQ 'Ui^Mi «ft Éiedéfimi di-TM- 
wató z ^ «igeili ficomàm chetÉmcÀte ri loro asdo^ 
fl^ bue, il cavtlto^^ gK' àttrf dimaMci miftii àtàwÈH^ 
Jt, che aIRitieati' per noi fi fono, dtirant» il gtoracf,- 
fi adagiano per dormire ancor e(E all'intorno di noi. 
•'''•'Ma quefta tranquillità della notte non è già a 
tutti gli uomini di pari fodisfasione , nè è a tutti 
i^ualmenfe aggradevole • Molti e molti de' miei £r«# 
telli , 'i quali o per i datori della infermità > o >pÉV 
«Itile camni nàh veglia e -ndi* ai^oicia pflaM ìm 
ctt demittt •! ripofe , altm non bramano' te im dw 
'^efta imiverfale calma , quefto mal inconico filctozio 
Venga interrotto , e voti fanno pel follecito ritor- 
no del dì. Pare ad e$i cbe i loro tormenti, e le in« 
fiiictudini loro fi accrefcano piuttodo e riprendano vi» 

r« , lamtfc tatto è tran^titlhr • ibpito ali* iomm 
cffi ; potano triftamente le ore che battono, e 
impazienti- forio dt vcfcr cOmplarire la- nuova, luce , 
€on la fperanza che dal commercio degli uomtnr u 
loro fi apporti qualche foilievo . La tranquillità del« 
la notte è altres) moietta e tormentofa alla più par- 
tV d^ii uomini 4i(lblttti e corrotti , i quali in uìi 
còntimio diffipimento, cf neh difordine^ del irido bu 
SnalmiMite impiegate le ore del giorno; di» rìfve^ar 
% kto coicienza , e quindi al ' ftrtpito fi vitA* 

ptOAO di ipavcato. Ma eoa ^uai fentimenci di rk 

fcen- 



' ftf . r 1 1 1 % A j a; fa 

'non dovrò io bendlrti , o mio 'Dio 9 cfct céi 

sì deliziofo , c COSI pieno di riftorante virtù a me 
rendi il ripofo delia notte ? La fanità che per tnD 
.àosfo poifeggOi e la pace dell' anima mi procurino il 
più dolce e tranouiUe lonno. Dopo lii aver tolto «uk 
M ai travigli, cM mi ben tenuto occup^lò 
no, il* ¥nur ileUt «olle m* invitti ad ^MiarM M^tii% 
fifMana br arfirma » d» ha à btllaiDcma ordinata • 
diAribaite le cofe per farmi ^uAaat di vn gradevole. 
ripofo. Io Oli corico tranquillamente nell'ora apptin* 
to che il malvagio abbandona il (Àio letto per cam« 
m-inara oeUe teBcbcofe vie dalla ingiuflizia e del da-^ 
lilto- Iq dora» ùi pace.etl amtra #fac tasti e tan- 
ai «agpdlMti da malori , e giadanti in am ktto da 
éfhf$ 4m fit laftriiità «. fHfpinmda ^ualdie flioQiento 
4i mm^s #iilibe«i in cent» di &me wi fipoftr 
esiandid paflèggiero, e pur nel pefcno- ottcnopc • 
^do di un Tonno , che mi riflora mtanto che l'uomo 
intemperante s* immerge tuttavia nella crapola e nel 
Wgordo i iatania fibe io fchia^ delle ricchezze fa 
fiàBa^ foaMiia cao fovaarid^ e* cnicaioft. mmfitn • • 

fotk wmkfìi numH moffmmh.fm la vita;;iiitiiit^ 
che J'aMm icatitcnaa^ ditta iba laait. , » 1* tftnbiakife.. 

rivolgano denero la ment^ arditi progetti di^aqdezaua. 
€ di efaltamento per un rimoto avvenire . . 

Quante volte però l'uomo iftcfTo o per leggerezza, 
q pa taaliaia iaterrompe b clicta tran^aillÌ44 data 
la noeta ! Il HMHMètuofo ftrepifo degli «briadii , e la 
infenfata fl^lcg|K»q| dt^lilpmi tN|baa9.4aè feventt 
il li ga fc ée' cittadim , lad a aai iarvolwie la dòkexat 
del Matti. L'aiidina cfa c^ la^tmea«(r e Hata dal 
Creatore ftabilito nella Natura , non dovrebbe efsefe 
per tirtti noi facrofanto , almeno fino al tal fegno 

tfnawiP l |pl > ji j ì iy niiiy Ifit ^^B», b^Q ff tk l L\ ber 

- • ' ' ne* 
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|lévoi<inui poi che d( bbiamo à^nodri fimil],iid«i dovrejb* 
. hi fetvipe come di freno a ritef^erci da qualunque Fiafi 

còTa ^ciie pote^ piivàrii deitcfneficio del londo^Ctt 
. m » oiniè ! eke ^efto importuno ftiamatio mi dMMli 

C nbn ifpavenfi di qua un infernio prédo d render lo 
fpirito^cfc là una donna anguftiata dai dolori del parto^ 
O una madre che pena ad allattare la prole ! ' 

per dolce e tranquillo^ che «offa cflere il myt* 
(ùmo ripofo, di cii^ fi jgode viveneo , quantt^ il farà 



pib quello ché tdfb é Imi mft «ttthde 4totro i) Se- 
polcro! to dormifb ivi in ftct » fil^ihlhfb fal% dal 
nliò ' ilbnno » (é non MoKÌé ilh ^ vffdi mi' rìékiinMè'lv 

voce del Giudice eterno. Oh voi ben avventurati ft- 
deli , che a Dio condotti per man della mòrte vi lieto 
^ià fortunatamente involati a quella nimica turba dt 
miièrie , che noi tuttora perfeguitano #veati ancor 
au la terra! Quii^ la vita ealiandid » che a ^iPÌltrii&^ 
liomim tiifriB' pet '• fMÌi f&tccy trapfA «c<fr lir^ 
in un épiitiiiiio; oflltte^àttM %énilfta^ 1 4 1 c h iÌÉ K 
re ; e* ìì ripófd éàV uomo di' tempo *f«'1Wnf*^'fl<*i 
tti^ato da pene e da' inquietudini feYiza nùmero • 
Voi o Giufti per lo contrario , il corpo de'quali tran* 
^uillameote ripofii dentro il fepolcro > voi fii^e gi^ 
denti da tmi mfferià, nè iirVerri pìà inai che alco* 

Ég' iiiquieiullnèV alcéi ìifihiKV'dMHrtt'MM #1 

kno C!cmfper&a %^VòM CèàpìM Wcg^StuX'^** *^ 

-y- ^ -rf r^-'H :'* ■•''tf.v t 
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globo, e del fuo proprio ftitite, wtrebbt Me fpèè 
rarfi die Vwu e raltn eo& gtt hctik wà pom mn^f^ 

glio conofcere la confidcraiione ^ìfira m m m cor^ 
po, che il calore e la luce comunica non iblamnte 
alla terra , che noi abitiamo , ma -^d una moltitudi* • f 
oc eiiandio di altri mondi. U iole è foAo quafi nel * 
Centro del HdAina planetario , ed è m eerto nuoé^ 
c^me il ]\(|oiierca di fedici Mondi; .cMicioSicliè^tao* 
. la i (ei peneri dei priflio ordiate» fuaato gli 'ilii 
dieci pi^oeii ftoiodari «ttm feilnieote non 
mondi, i qyali dal fole rìcevoao il loro calore , Im 
loro luce, ed il loro intrinfcco muovimcnto . Ciò fo« 
lo badar potrebbe a farne congetturare di oual prò* 
d^qfa gjrandm^ debba. ^ere' quello luminofaRe de* 
pW^ti^f U congetttiar nodro farà molto altresì av« 
icrimK% dMPi^ ^ ff^ ftefii ne dice la di ki . 
ifp^iM^* V Malvado l' idbuta^ lìidiiiÉi 9 

lo^ fepara dai noffto ^mo • Cfce fe vi rÌMoeflo 
ancora qualche dubbiezza , tolta ne verrà fenza meno « 

J[ualunque volta fiamo difpodi a predar fede alle mi* 
ed ai c^lc^li. diegii aftronomi ; concio fiacofackè 
da qu^fti (iiiiltii c0cse il diametro del fole cento 
» 4|r JMT meno fid grafide cli#- ausilo della terra f 0 

lo «leao.di uo mUioMo «irg^ioii^ dd ooHhov iarc^ 
loife f&i age¥ol cola deterlninaps efattaménte la di 
lui grandezza , dove tanto glande non foife dalla 
terra la foa didanza. Su queièa didanxa tra gii afko* 
iVMoi i9« Ji.jcfiH^i|fiie t^m*^noi attencodooi ff^iit^ào^ 
fattente^faraii^ idi «wr Viaria mtagìitm e lo 
mioor dìfta«a,:vfh|^t dfftgmof-wm ìb m fotrchfa^ 
filtrai; 4le<iilfcHii|i4valigMr#^ iìiiu* 
dfamiftei fdiUa- iwnu CWfieconiie' il fe iaidÌM ew fto del> 
. . la terra è di ottocencinquanta leghe d' Alèmagna ^ 

' lottbf^ ao4 dijydaatQ cjliLiiaik iuta onidìocre didao* 
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za, il fole Aia lontano dt noi dieciotto milioni c im^ 
liemUf vc^tìmilt icglM «f Allefiii|iM^ Qutlk diftan* 
m. ccmfQsàt' fm^Q^^ agli tli«m ^ cui 

ppAm quedo grand' aftro , fd alla inAiima fh? egli 
- W fii^fi 4i nm. Aicmii 4%* fimmi tonò *m kii piU 

'tìcim <Kr quello che fiaffio noi , ma non è punto da • 
invidiarfi una cofiffatta diftinzione , perciocché fe • 
la noftra terra foire nel luogo in cui cffi ffno , ella' 
faieb|i>& di già ioceaMCa. Altri per lo contrario gii 
ffaÉno da lungi^ dove in pari fMaaionc fi 
MTaft il noftf» gioii», fa^ibKt ffp9Ìtù m |pcr« 

fari* 'iiif^im» . 

contò jìUlibfte .Gtò«toft iiSiBiiir per^ MiskA^h^ 

il fondamento di credere , che queft^ mondi , i qua* 
li li trovano o più vicini al fole, o da lui più loa^ 
tini che non fiamO nei , il Creatore non abbia trala» 
fóat» lii renderli pfoprj da eflFeré allìt^rti i o ^ dafv 
lai». «M «coftituziobc diw0kè #• f^fèrì^ ttvra ^ * 

o mmamMi^mà Httii^^dttè-Si mtf^.ahNi fatife» • 
oppuMi C aMif HK «ili Mm éà 4i W«tM^ 

natura Al pDfor ^AmÌm A^pifei gNKto ^ 

• di caldo. » i j ■ ..'•'"! • » ■•• 

Forfè dhe però fen:vhrerà efaggerato a talttiii queljlK 
V che abbiamo £iiora detté ioaarno grandezza «d* 
^^alla éi&ànwisL 4el Sate ; impanaci U ooOf #0^ 
' dm. aiM^ioltni* wia^'. db^'A mtfiéèm Wjjfmmn < 
«ièlla alagli ia:%«liii^ (Al M afcìtiaiiiH'^i»-^^' 
tiiL>i^'^iS#^'^flKlÌ0ff 4Nm a!iÀ frcnUfiM^ ''MidllM • ic^nfa^B*"* 
*lo qisefto Sole, cWh un nvifione t«l«e'*ffla|gt«i«.' 
Quefto aftro ci fembra piccolo a tanta diftamLa ^ e su ' 
fuefio perticolaré fiamo tentati di preftar fede agli 
ocdn naftri pmttdk* tbi alki ragione . Sé Iddio ci . 
aairafiètcoHocati ibprà un^ pwMi <ÌM r^ktivMeiHe lal* * 
la «m ibife xoaà ficotàn ^ fléiifi^ pfeM^* è^a 
rifpett» il ibtry h'ttiWfcfcm drtkM^iMt d pai 
•2 €oaà 
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così poco 

del ≤ 00% dee daoque parer tanttf ftnuio , e così 
fiiori d'ordine lo ftuporet da titi fiam foprafatli mlr 
riflettere ibpra la pandezga e la kmtanattxa del So«-- 

le. Or se neirefaminare un vermicciuolo , o un fem- 
pliciffimo filo d'erba la più comune , tante maravi- 
glie vi dircopriamo che ci sbalordiicono , che dovri 

JqÌ ciTer di un niobo sì grande, e così rirpkndente^ 
ccome i il Sole? Ma que^ beiraftro Mi lo ha 

f|à Iddio collocato «el Cielo per eccitare unii iMBim 
I noftra •ammirazione • Se faggi noi Camo, quell'ami 
loirazione dovr^ Tali impennare al noftro penfiero 
per farci rifalir duo a quel grand* Eflèrc , che è del 
Sole il Creatore, il condottierc, ed il provvido con- 
fervatore . la comparaxioae delia di lui grandezza 
no» è altro che un puQ(o qMeila- del Sole ; oè piìi 
cb; ua omiya è il chiaror di ^ueRo ailro {K>fta in. 
mànfàt» coi| lo fplendore ideila Maetlà dell'Altiffiaio.. 
Qjial dovrà, eflèe dunque «ai ia graadena » il. potè* 
ve e la gloria di colui che il Sek ha creato ? Pro« 
vati , o Criftiano , a feguir quefla idea , immergiti 
profondamente in quefta meditazione , e ritroverai 
yul indubitatamente delle co^ di lunga mano piU 
]||p09aprcuQÌìiiiU« che allor quando fai foggetto del 
meditare 1^ gpaiHinza del Sole. Se pificiole è eolttie 
ftK le terra a quello glofa» di^fiteeo paragonala r ^ 
quaa^ inefpUcabilmente.-pih 'piccole doìfrà ella A 
Cere in paragone di quel grand' Effere che la creò 4 
Se un così immenfo fpazio v' ha dalla terra al 
Sole, oh quale ineomprènlìbil diSanza non dovr^ cvt* 
de^H che p;^ tra e l^^rfiaito! Chi mai è a te 
fimìle p.ìftenol No, niiin» tofa che efifta a le p^ 
effere par;^i|ata# Non. v'ha eaconip, che degno 
fer fofla dilla tfn- G^aodoMU t «è aicnn» intelligen* 
saffiafi pur, paip^ U wigUa iMbUme, porrebbe arri» 
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t«rer a comprenderli. Lo fplendorc, la maefti , e la 
gloria circondano T immortai trono, ti^cui tu ti af* 
Jdi , tu che il piincipio fci e la vita di tutti gli cf- 
Un : Tu ti «mmaiia: di luci , come dt uà vetó- 



mento* 



M ^^^^ oecupazfonc fia dunque il lo. 

"4are^ll Signore ogni qualunque volta rpsjrimenteremo 
c giovevoli influenze del Sole , che è il capo d opc 
ra delle Tue mani , Da quefto gran teftimoiào , che 
attefta la Grandezza di Dio , ld»cui depofizioiii 
liam noi ricevere e ùsdrc ad ogni momemo » ap* 
prendiamo qoant» fia éegnt^ di cffere adorali ; il no* 
Itro Cmtoie, di ^uaì tempra fienò le afett#»(è 
iVf eoa le jualf del continuo veglia fopra di noi» e 
quanto meritevole fia di tutto il noitro amore , e di 
tutta la noftra confidenza. Ma neiramniirare il So* 
le , che contempliamo fopra di noi , non dimenti* 
chiamo di pen{irc al apftro Divin Redentore, t quel 
Sole di Giiiftizia^, che ci ha vifìlati^netla'aoftra mi- 
wa, ed i cui beacfici' raggi la guarigiorfei abportai 
no, Ja fanitib, e la AltaziMe . Qi'^flfldffi deìlt faa 
wana- i^ alh iioftnr falute neccffarj ugualmente 
« alla naturale noftm vi* quelli del Sole . Oh in 
^^pnl tenebrod e profonda notte giacerebbe mifera» 
-*cate involto il genere amatio, notte dc^ peccalo # 
della, dilperaiioae, itegli eoa da fii'aidottfiila eletti 
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f mio Sigaorc e mio Dio , c vm chw rapita it| 
•mmiraKMoe , ripeofando alle grazie iie# merittite , 

che io ho ricevute dalla tua benefica mano . Circon* 
dato per ogni parte dagli effetti della tua beoeficen* 
7A , iiioadato da una mblime ^ioja , come poflo io 
ddlineare , copi rfprinrw i >ttvi taSforù delia .mia 
grati rndiae i 

•AUm che io tìmà 'àifpiiìm di m$ Mh éomvt^i 
«BOCNV tmprigtoBaio cotto, il ihiiirita ftao « da te jS 

determinava già ^e!la fòrte , che mi è toccata. Tii 
regoli il deftino de' mortali prima che alla luce del 
giorno fi Tchiudano i loro occhi * e il mio deflinoi 
( come mai fi potrebbe da me tófte voi mente ei U ta-^ 
re cotefta felicità !. ) il amo wvcanwoto jkStim 
fi| di mSpm€ Criftiiciè* . 
>FieiO di «oapiiBaae per U wtit^ùmduuiM p t% 
pipavi rortocUo alla, elaoi^'dd flaot^ dilla mìa In»' 
fanzia . Le mie labbra incominciavano a pronunciar 
balbettando le tue lodi , e ta ti degnavi di elàlldipi 
j^ropizio ciò che non era accora, preghiera* 

JkUofckà in^li aam dilla mia ftonfifUa^ giom% 
io ho traviato luogi dai fqitffcri 4^ virtìi » U tuf 

Tu nei périocflì e neUe di%ra«ie fefti «ai ii^rf 

mio feudo , e il mio alto rifugio ; e pih di una 

volta itiji venuto pietofaiaiBii a £^traraù oa^ kcciuo- 
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lOO 29. F E B B R A j O • 

li che il vizio aveva tefi per attrapparmi , il vizio 
più formidabile ancora di qiialunque altro ìnfo^unio. 

Allorché il pallore della morte fparfo fu la mia 
fronte mi minacciava il fepolcro , tu rinvigorirti la 
fiaccola della mia vita già preflb ad eftinguerfi j e 
quando la ricordanza delle mie colpe gettava il tur- 
bamento e r afflizione dentro il mio Spirito , tu a 
fine di raflerenarlo e di confortarlo , il foccorfo hai 
fatto difceiiiere della tua Grazia . • * 
.' Sia pur .4ùnque lode mai Tempre e benedizione a 
te che mi hai tanto amato, e che la più dolce con- 
folazionc della vita mi fai gufare nel feno della fe- 
dele amicizia . E qual beneficio non è egli ancor 

![ue(lo, o SignOTe , che quefto mio cuore capace di 
entire , quefto cuore tutto intero a te confecrato „ 
cfalti con riconofcenza ciò che hai tu operato per • 
me ? li maggior bene , che io pofTa* gullar fu la ter- 
ra non è quello forfè di avvicinarmi al mio Dio, di 
celebrare i fuoi beneficj , di glorificare ti Nome deli* 
Onnipoflentc ? ' ' • - • * 

Ne' miei fpaventi , nelle mìe angofcie , ne* miei 
pericoli , nella mia miferia , la tua fola Bontà è 
quella y in cui ripongo tutta la mia confidenza ^ rin- 
vigorito dalla tua grazia , niente ha con che pofla 
recarmi terrore neppure la fteffa morte. 
^Quando i cidi paleranno con un terribii fracaflb 
da fpa venta re anco i più intrepidi , quando fi fcofcen- 
derà orribilmente T edificio dell* univerfo , io non re- 
flerò già fepoJto fotto le fi^ mine ; ed anco allora 
benedirò la pderofa deftra , che mi foUeverà al di- 
fopra del Mondo . Gran Dio la medefima eternità 
non farà baftevole per renderti F onore » V omaggio , 
e la lode che ti fi debbono! • 
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